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OGGETTO 



DEL PRESENTE OPÙSCOLO 

GLI è di grande importanza per 
T Agricoltura il diminuire * o ren- 
dere almeno più brevi, e di più 
facile risoluzione le Liti dei Con- 
tadini . Il tempo , che essi perdono nei 
viaggi, e nei Tribunali-, i vizj, che con- 
traggono nelle Città, ove spesso si por- 
tano a conferire coi loro cattivi Consi- 
glieri; le spese, e i debiti > ai quali si sot- 
topongono per sostenere dei lunghi , e di- 
spendiosi Giudizi, sono di un danno gra- 
vissimo al biion ordine delle loro Fami- 
glie , e alla buona cultura dei loro Terreni . 
Credono di migliorare la loro sortele la 
rendono più grave > c più dura. Essi di- 
vengono schiavi di un avido Curiale , o 
di altro Creditore inesorabile , che li for- 
za a vendere a qualunque prezzo i pro- 

A 3 dotti 




Digitized by Google 



liocri dei loro sudori ; la loro industria si 
s coraggisce ; e la miseria nella quale essi 
cadono li , costituisce nell' impotenza di 
fure degli utili tentativi , e d* intrapren- 
dere delle più estese coltivazioni. 

Le Leggi Romane , che' tanto favori- 
rono T Agricoltura , e chiunque la profes- 
sava , provveddero saviamente a così gra- 
vi sconcerti. Alcune di esse ordinarono, 
■che fossero sommariamente, c con ojni 
celerità trattate le Cause dei Contadini ; 
(i) ed altre perfino comandarono, che tra 
più Consorti di Lite uno solo dovesse as- 
sistere nella Città la Causa comune, c gli 
altri dovessero nella Campagna attendere 
ai loro lavori, acciò V assenza di molti 
non li diminuisse, o ritardasse (a). Sono 
infatti le opere rusticali di tal natura, che 
se una venga tardi eseguita, le altre an- 
cora rimangono ugualmente ritardate Res 
est agresti* insidiosa cunflanti „ disse 
Columella nel suo Trattato de re rusti- 
ca Uh. il, e lo stesso avvertirono anche 
Catone, e Palladio in varj luoghi delle 
Opere loro. 

Ma questi , ed altri simili provvedi- 
menti , avvalorati ancora dalla moderna 
Toscana Legislazione , comecché dircrri 
unicamente a scemare il numero delle for- 
ma- 



rnalità giudiciarie, non possono scn^a al- 
tri aiuti, c soccorsi diminuire, o rendere 
più facili , e spedite le Liti dei Contadi- 
ni. Fa d' uopo a tale effetto, che i Giu- 
dici , gli Arbitri , i Difensori , ed anche 
gli stessi Litiganti abbiano una chiara, e 
precisa nozione delle materie , sulle quali 
più frequentemente si aggirano le loro con- 
troversie , e del metodo , e sistema , che 
per ben risolverle hanno fissato le Leggi , 
i Tribunali, ed i migliori Giureconsulti. 
Allorché mancano queste nozioni, o che 
le medesime sono oscure, ed imperfette » 
il numero delle Liti deve crescere invece 
di diminuire, e il loro corso in vece di 
abbreviarsi , deve riuscire più lungo , e 
più spinoso . I Giudici sono costretti a 
impiegar molto tempo per esaminare , e 
risolvere i casi , che loro si presentano , 
e devono far dipendere le loro Decisioni 
più dai propri lumi, e dalle proprie dis- 
posizioni , che dalle regole invariabili del- 
la Ragione, e della Giustizia . I Difensori 
brancolando nel tenebroso laberinto di tan- 
te opinioni arbitrarie, e fra loro contra- 
dittorie, devono moltiplicare inutilmente 
gli atti 'della Causa , e le questioni foren- 
si, e i poveri Litiganti non sapendo se 
giuste , o ingiuste siano le loro pretensio- 
} A4 ni , 



s hanno bisogno di abbandonarsi agli 
altrui cattivi consigli} che gli spingono in 
-un mare di Liti, da cui non possono us- 
cire senza molto stento , e fatica , e senza 
jl naufragio di molte loro sostanze . 

A sollevare da questi mali la classe 
j>iù utile dello Stato , qual* è quella degli 
Agricoltori > è diretto il presente Opusco- 
lo sulla Divisione dei Beni delle Famiglie 
dei Contadini, ed altre Persone della Cam- 
pagna : materiata quale per i suoi diver- 
si rappòrti è alquanto astrusa, e metafisi- 
ca^ e che non è stata finora con quel me- 
todo, e precisione trattata da renderla 
chiara, e intelligibile anche alle Persone 
non Legali , ma le più illuminate , e spe- 
cialmente ai più culti Abitanti della Cam- 
pagna* i qùali sogliono interessarsi per la 
tranquillità* e riposo delle rustiche Fami- 
glie, e che meritano di essere onorati , « 
considerati al pari dei più insigni [Giure* 
consulti, -essendoché le loro Decisioni pro- 
ferite con vedute le più semplici». e natu^ 
sali riescono forse più giuste, e ragione- 
voli di quelle, che dagli stessi Giurecon* 
auhri si proferiscono con grande apparato di 

lesali sottigliezze * Infatti come i Cavalie- 

— • « 

ri nelle questioni cavalleresche , 1 Mercan- 
ti nelle questioni mercantili , così anche i 

Cam- 



Digitized by Googl 



Campagna-oli apottQ più dotti , gàki ^iiutfi 
nel trattare, e comporre le questioni de- 
gli altri loro simili, sulle quali hanno del- 
la pratica, e degli esempli, giusta quel 
detto d' Aristotile „ Eorum quee quis- i 
quis nwit est osquissimus ludex w o 
secondo queir altro detto del Poeta : 

Navita de vcntìsyde tauris narrat arator; 

Enumerat miles vulnera,pastor oves . (3) 

* 

(1) Leg. 1. Leg. 19. CoJ. de agricol. & ctnsiu 
§. I. in auth. de qudstor. 

(•2) $ Si vero f or sitati in dift. auth. de qutstor. 
Dei privilegi dei Contadini, e specialmente di quel- 
lo di non poter essere imprigionati per debiti ci- 
vili, tiè privati dei loro Strumenti rusticali, o Bovi 
aratori quando attendono all' esercizio dell' Agri- 
coltura, si veda I* Auth. Agricultorcs Coi. qu£ res 
pìgn. Pech. de jur. sistend. cap. 5. num. 16. Ed ab- 
biamo nella nostra Toscana Leggi favorevolissime 
per gli Apicoltori. 

(3) Vedi Renai. Choppin. de privilegi rust. i& £ 
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§• L 

Della Società, e sue diverse specie re* 
lativamente alla soggetta materia. 

PRima di parlare della Divisione dei 
Contadini, ed altri simili Operai, 
ed Artefici , nei quali procedono le 
stesse regole (i) , conviene dire qualche 
cosa della Società , e delle sue diverse spe- 
cie relativamente alla soggetta materia, 
giacché non può darsi Divisione senza So- 
cietà, nè può farsi una giusta Divisione 
senza prima sapere la natura , e il caratte- 
re della Società , che è stata contratta . 

La Società in generale è una conven- 
zione fra due, o più Persone, in virtù 
della quale vengono posti in comune i lo- 
ro Beni per dividersi il lucro, o il danno 
che ne può derivare (2) . 

La Società, o è universale, o par- 
ticolare (3). 

La prima comprende tutto ciò, che 
in qualsivoglia modo acquistano i Socj , 
fra i quali s' intende intervenire , se non 
V espressa , almeno la tacita tradizione 
(4). La seconda comprende tutto ciò, che 

ai 
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ti 

ai Socj si acquista per causa , ed occasio- 
ne di quei Beni particolari da essi posti 
in comunione , non potendo questa Società 
oltrepassare i limiti ad essa prescritti (5) . 

Varie sono le specie della Società se- 
condo la diversità delle cose , che i Socj 
hanno voluto vicendevolmente comunicarsi . 

La Società di Fitto, e di Mensa. 
La Società di Opere, e d' Industria. La 
Società Semplice dei Beni . La Società 
Universale di tutti i Beni . 

(1) Constant, ad Statut. Urb. annot. 21. art. 3. 
num. 132. 

(•2) Leg. I. in fin. Leg. 5. Leg. 52. §. 1. & 4. 
Leg 67. ff. prò soc 

(3) Instit. de soiet in princ. & Leg. 5. ff. prò soc. 

(4) Leg. 1. §. 1. & Leg. 2. ff. eod. 

(5) Leg. Cum socie u . s , Leg Cum duobus §. Cum 
duo Argentarti, ù Leg. 2. ff eod. Così per esempio 
se due Fratelli posseggono in comune l'Eredità pa- 
terna, e ne risentono i guadagni, o ne soffrono li 
scapiti, non lasciano di possedere ciascuno in par- 
ticolare tutto ciò, che altronde ad essi si acquista. 

5 2 - §• ft ff- *od. 
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§ II. 

Della Società di Vitto , e di Mensa. 

• 

LA Società di Fitto , e di Mensa è 
quella , nella quale i Fratelli * o altri 
Socj si comunicano reciprocamente i frut- 
ti , c le spese risguardanti il loro vitto ; E 
questa Società alìora si dice contratta , 
quando due, o più Persone vivono unita* 
mente , come suol dirsi ad un pane * e 
ad un vinoy e si comunicano insieme le 
cose necessarie al vitto quotidiano senza 
alcun rendimento di conti , e senza alcuna 
repetizione dei frutti * e delle spese con- 
cernenti la mensa comune (i). 

Siccome in questa Società non s $ in- 
tendono comunicati se non quei frutti , c 
quelle spese > che sono necessarie al vitto 
coniuiue * tutto V avanzo resta proprio dei 
respcttivi Socj* e non s* intende in verun 
modo com amano senza sicuri riscontri * 
che sia stata contratta altra diversa So* 
cietà (2). 

Tutte le spese, che non risguardano 
il vitto comune, come sono quelle del 
vestiario, ed altre cose alla vita necessa- 
rie, sono escluse da questa Società (3). 
Molto più sono escluse le spese per ali- 
in en- 



menwr Cani , Cavalli , ed altri Anima- 
li (4) . Se la condizione d* uno dei Socj 
richiedesse qualche Persona di servizio , 
questa dovrebbe alimentarsi a spese comu- 
ni , ma salariarsi del proprio (5) . Pari- 
mente se uno dei Socj invitasse alcuna 
volta qualche Amico, o Congiunto, ed 
anche per qualche giorno lo trattasse , la 
spesa dovrebbe esser comune, essendo 
questo come un obbligo della stessa Men* 
sa indispensabile nella Civil Società i Così 
ancora se nno dei Socj facesse alla sua 
Sposa per le prime volte qualche miglior 
trattamento (6) . Si disputa fra i Dottori 
gc siano reperibili le maggiori spese fatte 
da uno dei Fratelli , o dei Socj per ragio- 
ne della sua maggior Famiglia, e Y opi- 
nione negativa fondata sulla stessa natura, 
e carattere di questa Società, è sembrata a 
molti la più vera , e la più ricevuta (7) . 

(t) Bald, in Leg. final, nnm- %. Cod. de collat. 
Michalor. de fratrib. peirt. 2. cap. 1. num. 10. 

(2) Petr. de Vbald. de duob. fratr. pan. 3. num. 
22. Mantic.de tacit. & ambig. convent. lib.6. tit. II. 
num. 14., la Ruota nostra nella Fiorentina Societatis 
de Verdis 23. Oflobr. 1740. §. Quartus avanti V Au- 
ditor Marzio Venturini . 

(3) Michalor. de fratr. part 2. cap. 4. num. 8. 

(4) Michalor. ibid. 

(5) Michalor. ibid, 

(6) Michalor. ibid. 



(7) Michalor. part. 2. cap. $ per. tot., ove ri- 
getta il contrario *enn mento di Petr. de Ubald. de 
duob. fratr. parr. 6. qu.<f.<t 23. Ma la Ruota Romana 
nella Romana Redditioms Rationis super Partita Ali- 
mentorum 22. Junii 1750 corani Migazzi, confer- 
mata sotto dì 20. Marzo coram Cortada, snie- 
ga V autorità del MichaLtro, e riporta le congettu- 
re, che escludono la pretesa condonazione degli ali 
menti somministrati da! Fratello alla M>gl.e, e ai 
Figli deii* a'rro Fratello socio di Menvi. Si vela 
V altra Decisioìe nella Po nana Rad litionis Ra'ionis 
&c. 26 Fe/»r\ 1753. cor 'ni Mitthtio, ove, che ognu- 
h » dei F 1 rei l i è tenuto e^ualmen>e alle spese de- 
gli alimenti benché siano state maggiori per la Fa- 
miglia di uno di ossi, quandi son > stare fare coi 
frutti comuni della Società, la quale peraltro deve 
provarsi da chi la preten le . 



Della Società di Opere, c d' Industria. 

LA Società di Opere, e d f Industria 
è quella, nella quale si fa comune 
tutto ciò, che deriva dall' Opera, e dalla 
Industria dei Socj; e allora si dice con- 
.tratta questa Società, quando si verifica 
la comanicazione generale , e la promis- 
cua indifferente collazione di tutti i gua- 
dagni derivanti dall' Opera, e dalla Indu- 
stria dei Socj , senza riguardo , che essi 
provengano piuttosto da una specie di 

Opc- 
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Opera» c cT Industria, che da un* altra 
(i) . In conseguenza vengono in questa 
Società % comunicarsi tutti i lucri, o que- 
stuali , che ai Socj, o a ciascuno di essi 
si acquistano dalle contrattazioni di com- 
pra , e vendita , di locazione , e conduzio- 
ne, o da altri traffici, e negoziazioni pro- 
cedenti dall' Opera, e dalla Industria dei 
Socj: Intendendosi in questo luogo della 
compra , e vendita , che si faccia non con 
animo di ritenere , ma di rivendere , e nel- 
la contrattazione farvi un guadagno ; E 
questo è il senso , che deve darsi ai Te- 
sti , e ai Dottori , che parlano di questa 
specie di Società (2). 

Non sono in questa Società comuni- 
cabili le Eredità, i Legati, le Donazioni, 
ed altri emolumenti lasciati ad alcuno dei 
Socj senza contemplazione della Società, 
essendoché tali acquisti hanno causa non 
da titoli onerosi di Opera, e d* Industria, 
ma da titoli lucrativi, ed inoltre dipendo- 
no dalle qualità personali di ognuno dei 
Socj , per esempio , dal merito , dall' ami- 
cizia , dalla parentela ; vantaggi , che non 
essendo gì' istessi in tutti i Socj, non si 
intendono fra loro comunicati senza una 
espressa dichiarazione (3). E neppure so- 
no comunicabili i loro debiti., e crediti , 

qua* . 
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qualora non provengano dai comuni affari, 
e negoziazioni (4) . 



(•)' Leg. Coiri cum seq. ff. prò soc. Alex. cons. 
76. sub num. 7 Peregria, cons 95 num. 3. La Rota 
nostra nella citata Fiorentina Sccictatis de Ferdis §. 
Aut t (? hic 

(2) Sotto il significato della voce testuale qu£- 
stus si comprende tutto quello» che dall' opera, e 
dalla industria deriva . Questa voce qiutstus diver- 
sifica dalla voce lucrum . Il lucro è un nome gene- 
rale comprensivo di tutti gli acquisti tanto per ti- 
tolo luciativo di Eredita , Legati, Donazioni &c, 
quanto per titolo oneroso di compra, e vendita» 
locazione, e conduzione, o altro simile contratto. 
Il questa poi è una specie di lucro proveniente 
dagli atti questuar) solamente, e da titoli onerosi 
di opera, e d' industria, e comprendo anche la 
compra» e vendita, quando si fa non con animo 
di menerò, ma di rivendere per farvi un guada- 
gno. Monde, de tacit. & ambig. lìb 6. tit. 16 n. 2. 

• Perr. de Ubald. de duob. fratr. pan. 1. n. 5, & part. 
5. tt. I. Duard. de soci et. quast. 9. n. 1. & 2. 

(3) leg Nec adiecit cum seqq. Leg. 3. uU. 
Leg. Scd & si ff. prò soc. Leg. Aditio $ 1. ff. de uc- 
quir. htredit. Mantic. de tacit. libr. 6. tit. 16. num. 
U & stqq. 

(4) Leg. 8. io. ir. 12. & 13. ff. prò soc. 
4S §• JP d c Acquir. hxredit. 
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. §• IV. 
Della semplice Società dei Beni . 

9 

0 m 

LA Società semplice dei Beni si dice 
è quella , nella quale diventano comuni 
tutti i frutti dei Beni, benché non consu- 
mati, c tutti i lucri, e questuali presenti, 
c futuri, che in qualunque maniera, e per 
qualunque titolo ai Socj provengono (i). 
Una tal Società allora si dice contratta 
quando concorrono i seguenti requisiti . 
1. Il possesso comune dei Beni. II. La coa- 
bitazione , e convitto alla stessa Mensa a 
spese comuni . III. La vicendevole comu- 
nicazione di tutti i frutti, e guadagni (a). 

Questa Società semplice dei Beni non 
rende comuni in quanto alla proprietà le 
.Eredità, i Legati, le Donazioni, le Doti, 
i Lucri Dotali , ma solamente gli rende 
comuni in quanto al frutto , e al godi- 
mento . Essa è diversa dalla Società di 
Opere, e d' Industria, in quantochc rende 
comunicabili fra i Socj tutti i guadagni , 
tanto per titolo oneroso , che per titolo 
lucrativo ; lo che non procede nella Socie- 
tà di Opere, e d* Industria, nella quale 
sono soltanto comunicabili i guadagni tar- 
liti con titolo oneroso , cioè, derivanti dall' 

B opc- 
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opera, dal traffico, dalla .cura, e diligen- 
za dei Socj (3). , 

(1) Leg. Coìri societatem* & Leg. Si fratrts f. 
prò soc. Michalor. de jratrib. part. 2. cap. 1. num. 
II. Duard. de soc. libr. 2. cap. 2. &Jibr. 2. cap. 1. 
quxst. 6. num. 32. 

(2) Menoch. de pr/tsumpt. libr. 3. prtsumpt. 56. 
•per tot. Tusch. l'ut. S conclus. 296. & 311. Michalor. 
de jratrib. part. 2. cap. 6. per tot. Sabcll. in Summ. $. 
Societas n. 4. Peregrin. dee. Patav. 90. Pota Romana 
in ree. dee. 129. part. 10. & dee. 56. part 14. 

(3) Duard. de socict. nei luoghi di sopra citati* 

§. v. 

Della Società universale di tutti i Beni. 

LA Società universale di tutti i Beni è 
quella, nella quale diventa comune 
fra i Socj tutto ciò che ad essi si acquis- 
ta per qualunque titolo, e per qualunque 
causa, e in conseguenza non solamente tuty 
ti i lucri, tutti i questuali, e tutti i frut- 
ti dei loro Beni presenti , e futuri , ma la 
proprietà ancora, e il dominio dei Beni 
medesimi nella Società acquistati (1) . I 
requisiti necessari , perchè possa dir- 
si contratta questa universale Società $0* 
no in numero di cinque , cioè ; L II 

pos- 



possesso v e godimento del Beni in comu- 
ne . IL La coabitatone , c convitto nella 
stessa Casa , c alla stessa Mensa a spese 
comuni . JÉjfc La comunicazione reciproca 
di tutti i^utti. IV. La partecipazione dc> 
gli acquisti provenienti in qualunque mo- 
do dai Beni, e dalle Opere , come ancora 
la comunicazione delle spese v dei danni, 
ed aggravi V. La mancanza d* ogni final 
rendimento di conti (2). 

Quando si dice coabitazione , e co/2- 
vittQt nella stessa Casa, e alla stessa Men- 
^a, non vuol dire, che debbano i Socj abi- 
tar tutti dentro le mura della stessa Casa* 
e mangiar tutti alla medesima Miensa, po- 
tendo anche abitare altrove o per caso, o 
per affari risguardanti la Società , a spese 
però comuni, purché i Beni restino in co- 
munione fra i Socj , e si comunichino in- 
sieme i loro acquisti, e guadagni (3). Nep- 
pure è necessario Y che la coabitazione sia 
continuata per molti anni> conforme han- 
no opinato alcuni Dottori, percnè quan- 
tunque dal lungo corso di tempo r nel qua- 
le i Socj abbiano insieme coabitato , più 
facilmente si presuma in essi la Società 
universale , ciò non ostante anche un bre- 
ve tempo basta per indurla ogniqualvolta 
concorrano i sopra enunciati requisiti , coii- 

B a si- 



sisrendo tutta la prova della Società uni- 
versale nei fatto di una volontaria reci- 
proca comunicazione di tutti i beni, utili, 
e scapiti , che in qualunque Oliera ai So- 
ci derivano (4). Parimente non^ necessa- 
ria T uguaglianza delle cose poste in co- 
munione , cioè un egual patrimonio, un 
eguale ingegno, ed industria, ed un nu- 
mero eguale di persone nelle respettive 
Famiglie dei Socj , consistendo piuttosto 
r uguaglianza di una tal Società nella ra- 
gione del futuro evento, potendo accade- 
re, che il meno industrioso, il più pove- 
ro, il più aggravato di Famiglia coli' es- 
sere in seguito più assistito dal favore del- 
la fortuna porti alla Società un maggior 
lucro , e profitto degli altri Socj , che in 
principio più industriosi, e fortunati di lui 
sembravano di togliere alla Società la ne- 
cessaria uguaglianza (5) . 

Passano notabili differenze fra le due 
specie di Società semplice , e universale 
dei Beni. La principale differenza risguat- 
da le Cose comunicabili , giacché (vai sem- 
plici Socj dei Beni song comuni i frutti 
soltanto , e i questuali ; ma fra i Socj di 
tutti i Beni tutto si fa comune , sì nel 
frutto, che nella proprietà in forza del ti- 
tolo universale, che trasferisce il dominio 

sen- 
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senza il possesso, il qual titolo universale 
manca nella Soderà semplice dei Beni , c 
in virtù del titolo singolare non passa il 
domini MB ìd tradizione (ó) . Altra 
n i l * i : e ^rcrenza risguarda le compre , o 
altri acquisti tatti dai Socj: Tali acquisti 
nella semplice Società dei Beni sono pro- 
pri dell' Acquirente quando sono stati tat- 
ti in nome proprio , benché coi denari co- 
muni y restando ai Consocj solamente de- 
bitore dei prezzo; AH 1 incontro nella So- 
cietà universale tutti gli acquisti , benché 
fatti da un Socio in nome proprio , sono 
comuni agli altri Consocj. Che se le com- 
pre , o altri acquisti siano stati tatti in 
nome comune , questi nella Società uni- 
versale diventano comuni , ma nella So- 
cietà semplice dei Beni se siano stati farti 
da uno dei Socj a nome comune, ma coi 
propri denari , devono gli altri Socj resti- 
tuirgli la loro parte di prezzo (7) . 

• a 

(t) Leg. 1. §. t. tcg. 3. 5. 2. Leg. 73. ff. prò 
joc. , la Ruota nostra nella Fivizzanen. Evitiionis i? 
Societari* universalis 17. Aug. T731. §. Hisque pra- 
suppositis avanti f Aud. Antonio Gabriello Calderoni 
Relat. Della Società universale , e quando s* inten- 
da, o nò contratta, si vedano le Consultazioni de- 
gli Avvocati Sannini, e Zaba°li nella Causa Confini 
e Confini , il primo dei quali sostenne la Società. 

B 3 uiu- 
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universale, ali* effetto di obbligare il Socio Àmfni- 
ti i strato re , o il di lui Eresìe a conferire agli altri 
Soci i lucri, e gli acquisti. E così fu deciso in pri- 
ma Istanza &nl Magistrato dei Pupilli a relazione 
'dtir Auditore Pietro P ar dirti : Ma l.flflÉi^i fini per 
transazione. 

(•.!) La Punta- nostra Uh. mot. K9. pag. 29. nella 
citata Fivizzanen. Eviéfionis coiam Calderoni. §. His 
in iure* Blentinen Divisioni* , & Societari* 26. Mail 
i*;8". $• Esaminando , avanti il Sg. Avvocato Cosimo 
Puccini. Secondo 1' opinione forse la più vera, e 
ricevuta , basta il concorso di tre 8- li requisiti, cioè 
della comune abitazione, della reciproca partecipa- 
irone dei lucri, e della mancanza di ogni rendi- 
mento di conti. Si veda il Felic. de socict. cap. io. 
num. I". la Ruota nostra libr. motiv 128. pag. 256. 
la Dcisione delC Audit. Calderoni nell\ Fivizzanen. 
Evitlionii Quamvis ,del Sig. Audit. Giovanni Bar- 
gigli Sarchi nella Decumanen. Socictatis universali* 
30. Scttcmb. 1786. $. Ed infatti, e la Decisione del 
S:> Aud. Pietro Pardini nella Fkiclen. Pratense So* 
cietatis universali* 24. Jan. 1784. §. 14 & seqq. 

(3) t\lic. de socict. cap. 10. num. 24. Mie hai or. 
de fratrib. part. 2. cap. 13. num. 6 

(4) De Rosa consuh. 8. num. 6. & scq. Micha* 
lor. loc. cit. num. 9. & seqq. 

(fi) C£poll. cons. 40. n. 4. Covarruv. var. resol. 
libr. 3. cap. 2. n. 3. Mantìc. de tacit lib. 6. tit. io. 
num. ri, & tit 15. nunu 20. la citata Fivizzanen*. 
Eviti ionis § Rursus. 

(6) Lcg. Si aucr ff. de rei vindicat. Leg. Tradì* 
tionibus Cod. de pati. MUhalor. de fratrib. part. & 
cap. 20. num. 2. 

(-) Michalor d. cap. per tot. Nella semplice 
Società dei Beni gli acquisti, benché fatti in nome 

CO- 



comune » s' intendono fatti col proprio denaro, 
avendo V Acquirente a suo favore la presunzione 
del Gius, la quale trasferisce negli altri il peso di 
provare il contrario . Michdlor. d. tra&. pan. . . . cap. 
9. num. -25. , ove rigetta il sentimento del Atascard. 
de probdt. Concia*. 31. num. 42. 

§. vi. 

Del modo, col quale rimari contratta 

la Società. 

TUttc queste specie di Società si pos- 
sono contrarre non solo espressamen- 
te , ma anche tacitamente , giacché il con- 
senso è quello, che pone in essere qualun- 
que contratto , e il consenso non solo col- 
le parole t ma coi fatti ancora si spiega , e 
dichiara (1); Onde non può esser vera 
r opinione di quei Dottori , i quali a dif- 
ferenza della semplice Società dei Beni, ri- 
cercano nella Società universale l'espresso 
consenso dei Contraenti (2) . 

Qualora nasca dubbio circa V esten- 
sione della Società , vale a dire , se sia 
universale , o particolare ; se comprenda 
tutti i Beni presenti , c futuri , o solamen- 
te i Beni presenti; se tutti i lucri, ed 
acquisti, o alcuni soltanto, oppur vi sia- 
*io altre somiglianti oscurità , c dubbiezze, 
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r intcrpctrazionc deve ricavarsi dal modo» 
col quale i Socj hanno eseguita la loro 
convenzione, e dalle circostanze di fatto, 
che spiegar possono la loro vojontà, se- 
condo le regole generali fissate per la ret- 
ta interpetrazione di tutte le umane con- 
venzioni (3) . 

Essendo qualunque Società un Con- 
tratto consensuale obligatorio di tutte le 
Persone che la compongono, non potrà 
dirsi nè contratta , nè continuata , se non 
con quegr Individui , che hanno dalle Leg- 
gi la potestà di obbligarsi . Perciò esisten- 
do nella Famiglia un Infante, un Pupillo, 
un Minore, un Furioso, un Mentecatto» 
questi non potranno considerarsi per Socj, 
se pure non avessero il Tutore , o Cura- 
tore , che espressamente , o tacitamente 
prestasse per loro il necessario consen- 
so (4); o sivvero non vi fosse il precetto 
del Testatore, il quale c capace di opera- 
re la continuazione della Società coli In- 
fante , col Pupillo , e col Minore (5); 
jMassimamcnte se la Società eia utile per 
tali Persone (6); E molto più quando in 
vece di aver esse reclamato, sono vissute 
in comunione non solamente nel tempo 
della loro incapacità, ma anche posterior- 
mente prestando le opere loro, e parteci- 
pa n- 



pan do di tutti i vantaggi ? ed utili socia- , 

lift). " - 

Colle Femmine pero non s' intende : 

contratta* nò continuata la Società; onde: 
se alcuno dei Socj non avesse lasciate do- 
po di se clic Figlie femmine, sarebbero in 
obbligo i Consocj di render conto alle me-, 
desime dei Beni, che potevano loro appar- 
tenere al tempo della morte del Padre,, 
senza dar loro debito di ciò che poste-) 
riormentc possa avere scapitato la Società, 
dovendo imputare nella propria porzione 
questo scapito, e la consunzione, o dir. 
«razione » che avessero fatta delle robe, 
sociali (8). _ ;; ! # : J . 

Se per altro per i Figli, o Figlie del 
Socio defunto restati per la loro incapaci- 
ta fuori della comunione fossero state fat- 
te delle spese in vestimenti , o altre cose 
alla loro condizione necessarie , si dovreb- 
bero tali spese compensare colle opere da 
essi prestate, o col frutto dei loro Beni 
percetto dalla Società dopo la morte del 
Padre , e il di più dovrebbe pagarsi a chi 
resta creditore, secondo le regole dell' e- 
quo, e del giusto, che sogliono osservarsi 
in qualunque rendimento di conti (9). 

Si è detto , che colle Femmine non 
s' intende contratta, nò continuata la So- 
cietà 
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cictà , ma una tal regola può ricevere qual- 
che limitazione trattandosi di Donne , che 
non meno degli Uomini eseguiscono le 
opere rusticali vangando , zappando , o in 
altra maniera adoperandosi nella cultura 
dei Terreni con molto profitto della So- 
cietà . In questo caso non mancano Dot- 
tori, che sostengono rimanere tacitamente 
contratta colle Femmine la Società delle 
Opere, c dell' Industria (io). Che anzi 
sostengono ancora, che una tal Società si 
possa contrarre fra Marito , e Moglie , i 
quali siano Bottegai, Osti, Locandieri, o 
esercitino altro mestiere , in cui la Donna 
operi quanto il Marito (li). 

(1) $. t. instit. de obligat. e* consens. Leg. 4. 
fi prò soc. Leg 2. §. 1. ff. de obligat. & a&. Leg. 
17. Cod. de pah. 

(2) Leg. Consentii ff. de obligat. & a&. Mickalor. 
pan 2 cap. 2. num. X & seqq. 

(3) Leg- 34. * t*g- 168 de re S- M- 

(4) Montan. de Tutor, cap. 30 num. 134.^ seqq. 

Sabell. in summ. §. Societas num. 6 , e nella resoL 
£t. num. 5. & seq. 

(5) Michalor. part 2. cap. 15. n. 28. & seqq. 

(6) Rota in Mantiss ad De Luca tit. de donat. 
dee. 30. num. 4. & l{. & in recent. dee. 27. num. 
15. pan. 17. 

(2) La Ruota Romana in Ariminen. Pralationis 
super Reservatis 16. Aprii. 173& coram Vicecomite 9 

la 
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la Ruota nostra nella precitate- Fivizzamn, Eviftionia. 
corani Calderoni §. Ac etiamsi & seqq. 

a Convieni distinguere la comunione universale 
omprensiva degli Stabili, dalla semplice comunione 
comprensiva solamente dei frutti, e dell' industria 
personale: Nel primo caso, affinchè il Minore che 
non abbia Curatore possa contrarre la S cietà è 
necessario il Decreto del Giudice *, nel secondo caso 
poi non si richiede un tal Decreto, essendo in fa- 
coltà del Minore non soggetto ad alcun Curatore 
il poter anche vendere, ed alienare quelle robe 
che non possono lungamente conservarsi. 0«dfe sfp 
il Minore può queste robe distrarre senza le solen- 
nità giudiciarie , potrà maggiormente soggettarle, 
alla detta comunione, secondo V originale dottrina* 
dell' Alex, nei cons. 40. num. 4. e 5., ove xlice* 
clie il Minore senza Curatore' io dette robe y*W 
reputato per Maggiore. Ami in temimi pi^.foxtfj 
della premorienza di uno dei FrateLli* si deve In- 
tendere continuata la comunione universale fra Taf' 
Zio, e i Nipoti benché pupilli, qualora ro Zio sia: 
Tutore, ed abbia dichiarato 1' animo suo espressa* 
incute, o tacitamente di continuare la comunione* 
coi Nipoti , non ostante che posterioment* abbia 
fatti atti contrari alla detta comunione ,.' perchè 
questi per non indurre la f ode, e il dolo verso i 
Nipoti medesimi, non devono in alcun modo con- 
siderarsi . Si veda la Hot. Rom dee. a?, numi 19. « 
per tot. e dee 28. per tot, pan. i£. Il Calzolari loc. 
cit. num, 16 e seg. 

(8) SpcrelL, cons. 5. num. 15. 

(9) Spevell. d. cons. num. 14. & seqq. 

(10) Pctr de Ubald de duob fratrib. part. 3. 
num. 37. Trombai, de socia, cap. II. num.... Mozz, 

de 



28 

de contraif. tit. de persoti, qu* Societ. contrah. poj- 
sess. num. o. 

(il) Mozz. loc. cit. ove referisce altri Dottori. A 

u 

§. VII. 

Del carattere della Società 
dei Contadini . 

■ 

FAtte queste premesse, vediamo di qual 
natura, e carattere sia la Società dei 
Contadini . Molti senza distinguere credo- 
no, che fra essi s' intenda sempre con- 
tratta la Società universale di tutti i Be- 
ni ; ma questa proposizione non è costan- 
temente sicura, verificandosi alcune volte 
anche nelle Famiglie rustiche la semplice 
Società, dei Beni, ed eziandio la sola So- 
cietà di mensa , di opere , e d' industria ; 
Anzi quest' ultima specie di Società sem- 
bra più analoga, e confaciente alla condi- 
zione dei Contadini, ed altri poveri Ar- 
tefici, i quali privi regolarmente di Beni 
Paterni , ed acquisiti , e scevri dell' idea 
di arricchirsi , non possono avere avuto in 
pensiero , se non che una Società di Men- 
sa , e di Opere , quando fra loro non sia 
stato diversamente convenuto (1). 

Al- 



Allora senza dubbio potrà dirsi fra i 
Contadini costituita , oltre la Società della 
Mensa, e dell' Opere, anche la Società 
universale di tutti i Beni quando realmen- 
te ne posseggono, e quando concorrono i 
requisiti che abbiamo di sopra riferiti . E 
certamente la vera Società universale più 
che in altri Individui si trova fra i com- 
ponenti le Famiglie Rustiche . Possesso dei 
Beni in comune ; Coabitazione , c convit- 
to nella stessa Casa, e alla stessa Mensa 
a spese comuni; Partecipazione di tutti i 
frutti , utili , ed acquisti , come ancora di 
tutte le spese , oneri , ed aggrav j ; Man- 
canza di ogni finale rendimento di conti 
sono, come abbiamo detto, i sostanziali 
requisiti della perfetta Società universale, 
e questi appunto regolarmente si trovano 
fra i componenti le Famiglie dei Contadi- 
ni , con esservi inoltre fra loro la con- 
giunzione del sangue, che fà maggiormen- 
te presumere una tal Società, e con avere 
ancora un Capo, e Reggitore , che a tut- 
to pensa, e a tutto provvede (2). 

Questo Capo, o Reggitore è tenuto 
nella Divisione a render conto , non però 
rigorosamente, e scrupolosamente , della 
sua Amministrazione . Ma se ognuno dei 
Fratelli, o Socj ha maneggiato , ed ammi- 

ni- 



nismito. mdiflFerertte-mente , e quietamente 
il Gotn-un Patrimonio , non ha luogo alcua 
rendimento di conti (3) . 



(1) Michalor. de fratrib. pan. 2. cap. 35. n. 50. 
& seqq. Ga.lL de fruff, disp. 33. art 2. fi. 20. 7jr- 
tagl. de reservat statut. «rr. 60. num. 64. vers. Et 
qiuimvis , lo Zanch. nél suo moderno Trattato de So- 
vietate part. 2. cap. 8 n. 65. & s^qq. Ottani a*e so- 
•ctetate (ib. 2. rap. t. quast. 8. n> 14.. ore dice, che 
nella divisione dei Contadini, ed altri Artisti ixv 
•tanto si ha riguardo alb opere, perchè attesa la 
loro povertà non può facilmente supporli , che sia 
stata fra essi costituita la società ad lucrum , ma 
sol 1 mcn ce ad quotimi. E quando la società, è stata 
contratta sen^a alcuna distinzione, s* intende con* 

^ ti atta la società universale delle opere, e 'Iella in* 
dustria . Leg Coiri cum seqq. jf prò soc. Cravett. cons. 
226. Mozz. de contrafi. tit. de societ 5. de divisi so- 
viet, num. 1. in fin. Carvi Ant. De Lue. ad Gratian. 
iiscipt. jbr. *ap 993. num. 2. 

(2) Blentincn. Divisioni* , & Socictatis 26. Man 
1787 § Esaminando av. il Sig. Avo. Cosimo Puccini 
in Causa. Cipollini, « Cipollini, ove dice, che fra i 
Contadini s* intende costituita una società univer- 
sale di Beni , e insieme una società di opere , e (H 
industria fra tutti i componenti li Famiglia, quan- 
do concorrono gli esposti requisiti. Questo Voto fa 
revocato dalla Ruota non per le massime legali ivi 
contenute, ma per altre ragioni , come diremo in 
appresso al §. XI. Si veda la Consultazione l-gale 
del Sig Avv Girolamo Calzolari Bolognese^ sopra il 
modo, con cui si debba regolare la divisione dei Beni 

in 
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in comunione esistenti , dalla quale ho attìnti molti 

lumi, essendo magistrale in questa materia. 

(3) Si veda il Borgnin. Cavale, dee. 1 f. num. 34. 
& seqq. de contraff. ove che non solamente il Fra* 
tello, o Socio, ma anche il Figlio che amministrd 
vivente il Padre, è tenuto a render conto della sua 
amministrazione; il che procede anche nel Minore 
che ha amministrato, per quello però solamente 
per cui è stato fatto locupleziore. Aretin. cons. 8f. 
col. 2. Anchar. cons. 5. Si veda la Decisione dei Si- 
gnori Avvocati Bellini, e Dalle Pozze Giudici Com- 
promissarj nella Montis Varchi Divisionis del dì 25. 
Giugno 1796. §. uh., di cui parleremo nelle Noto 
al §. XI. di questo Opuscolo. 

§. Vili. 

Della Divisione relativamente alle 
referite specie di Società. 

SE la Società, i Beni della quale si de- 
vono dividere, sarà di Mensa, di Ope- 
re, e d' Industria, nella qual Società re- 
sta comunicabile fra i Socj tutto ciò che 
dall' Opera , e industria loro deriva, la Di- 
visione , detratte prima le spese , dovrà 
farsi in proporzione geometrica alla parte 
deli' Opere, dell' Industria, e Fatica po- 
sta in comune , essendo di natura della 
Società, che quello che più vi pone, deb- 1 
ba ancora di più partecipare, benché ciò 

non 




3* 

non sia stato espresso dai Socj; E non 
costando della loro quantità , la Divisione 
dovrà farsi in porzioni aritmeticamente e- 
guali . Così per esempio, se uno dei Socj 
ttverà impiegato il doppio dell' altro in in- 
dustria , e fatica, nella Divisione dovrà 
conseguire anche il doppio dell' altro ; E 
.qualora ognuno dei Socj avesse impiegata 
una egual parte di opere , e fatica , oppure 
fosse incerto un taie impiego , allora cias- 
cheduno dovrà conseguire una egual parte 
di Beni (i). 

Ciò per altro s' intenda quando no- 
tabile sia la differenza dell' Opere , e dell' 
Industria esercitata dai Socj (2); Onde sic- 
cóme nella Società dei Contadini, ed al- 
tre simili Persone, è difficile il discernere 
questa notabile diversità d' Industria , co- 
irne si scorge in altri eccellenti , e sublimi 
Manifattori, ed Artisti, quindi è, che la 
Divisione deve regolarmente farsi in p?irri 
eguali fra i Contadini, e altri simili La- 
voranti, che vivono in comunione ; nè può 
rispetto ad essi così facilmente procedere 
-quella regola, e quella opinione dei Dot- 
tori, benché vera, e ricevuta in altre di- 
verse Società di Opere , e d' Industria , 
cioè che il Socio più» industrioso, come 
quello, che s' intende aver posto più de- 
gli 



gli altri in comunione, debba partecipare 
ancora nella Divisione di una maggior 
parte di utili (3) . 

Se la Società, sarà semplice di Beni* 
allora prima di procedere alla Divisione 
dovranno detrarsl quei Beni ,. che non so- 
no, in questa Società comunicabili ,. cioè i 
Beni Paterni, le Eredità, i Legati > le Do- 
nazioni „ le Doti ,. i Lucri Dotali , i quali 
Beni y benché posti Y e ritenuti ia comune 
per averne i Socj un vicendevole godi- 
mento y restano ia dominio di quel Socio, 
a cui per mezzo dei titoli predetti si ac- 
quistarono,, e neir atto dello, scioglimento 
della Società devono ritornare nel di lui 
pieno ,, ed assoluto, dominio . Tutto ciò , 
che sarà stato acquistato alla Società col- 
le readite di questi Beni ritenuti in comu- 
ne,, e coli' opera, e industria dei Socj, o 
T opera sia di mano, a di mente, sarà 
soggetto, di Divisione fra essi senza consi- 
derare , e aver riguarda alla maggior quan- 
tità dei Beni posti ia comunione , o alla 
maggior quantità di frutti da essi Beni ri- 
cavati , o alla maggiore , o- minore indu- 
stria dei Socj (4) ; Non ostante la regola, 
che il Socio il più industrioso debba par- 
tecipare di un maggior utile dell' altro So- 
cio meno industrioso , poiché una tal re- 

C go- 
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gola può aver luogo nella Società partico- 
lare rispetto alla quantità di denaro, o al- 
tra roba ivi posta dai Socj, essendo giu- 
sto, che chi pone per esempio mille deb- 
ba ritirare di utili il doppio di quello, che 
pone cinquecento , ma non ha luogo una 
tal regola nella Società di Beni rispetto 
all' opera , c all' industria , poiché in essa 
tolta una chiara , e manifesta convenzio- 
ne, eguale fra i Socj esser deve la Divisio- 
ne del lucro , se pure non ne seguisse 
una troppo vistosa , e intollerabile ingiu- 
stizia (5). 

Se finalmente la Società sarà univer- 
sale di tutti i Beni , allora siccome resta 
comunicabile non solamente il frutto, e il 
godimento, ma la proprietà ancora, e il 
dominio dei Beni in qualunque maniera 
Acquistati dai Socj, quindi tutto indistin- 
tamente sarà divisibile fra i medesimi sen- 
za alcun riflesso al maggiore, o minor ca- 
pitale posto in comune , alla maggiore , o 
minore industria dei Socj, o al maggiore, 
o minor guadagno da essi arrecato alla 
Società (6). In conseguenza saranno egual- 
mente divisibili tutti i Beni, o essi siano 
stati acquistati da uno dei Socj in nome 
proprio, o in nome della Società; i Beni 
acquistati da uno dei Socj per il Figlio 9 t 

o per 
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o per la Moglie; i Beni non solamente 
corporali , ma anche incorporali , cioè di- 
ritti, azioni, obbligazioni, comunicandosi 
tutti questi Beni a tutti i Socj nel!' atto 
stesso dell' acquisto (7). Non sono per 
altro nè comunicabili, nè divistili 1 Beni 
Enfiteutici acquistati da un Socio per i;i 
Società senza la scienza, e il consenso 
del Padron diretto (8); Neppure i B^ni 
acquistati dal Padre per il Figlio prima 
della contratta Società, appartenendo tali 
Beni nella proprietà al Figlio medesimo, 
il quale non è nel numero dei Socj ; ne 
finalmente quei Beni, e quei lucri, che 
sono stati illecitamente acquistati, rispetta 
ai quali per disposizione dzì x Legge mai 
s* intende contratta la Società (9) . 

(i) Scopv. ad Gratin, dee. TCT. n. 38. & sejq. 
la Ruota nostra nJla iiv;zz.Tmn Eviftionis § Et in 
ga cor. Cdli ron't . la qi);!;;i ste«a miniera, chj si 
dividerebbe il guadagno di una Società, nella qiale 
fosse stato posto il doppio, o una e^ual parte di 
denaro, o di mercanzie. Bald cons. i"2 voi. 5. 
Mantic. de tacit Uh 6. tit. 14. n. li. Ù !2. 

{ti). Michalor. de fratrib. part. 2. cap. 35. man. 
6~. & seqq. 

(3) Oitredichè deve il Socio imputare a se 
stesso d' aver contratta la società con Persona poco 
abile Michahr ibid 

(4) Mickalor. part. 2. cap. ?. num 2. & scq. U 

C 3 & 



tf. Consufy. Leg. delV Avvoc. Calzolari n. 5. e seg. 

Data la semplice tacita comunione dei Bem\ 
se uno dei Fratelli colla sola industria avesse ac-. 
cumulato tanto, ch« con detto cumulo avesse fatto, 
acquisto di qualche cosa a suo nome particolare, 
un tale acquisto, dorrebbe considerarsi per un ef- 
fetto comune da dividersi tra i. Fratelli , o Socj in 
detta comunione esistenti. Anzi riflettono i Dottori 
che se uno dei Fratelli costituito nella semplice, 
comunione dei Beni, avesse denari avventizi pro- 
pri, e separati dalla comunione, e con essi avesse 
acquistato a nome proprio non per ritenere, ma 
per contrattare vendendo , e rivendendo , in tal 
caso è obbligato il Fratello, a mettere in comunio- 
ne tutti i questuali originati da tali contrattazioni, 
come provenienti dalla industria esercitata nei tem- 
po della comunione. Ved. d. Calzolari n 9. e \o. 

(5) t*g* Si non fuerint 5. Aristo ff. prò soc. 
Michalor. ibid. num. 8. & 9. Mantic. de tacii. lib. 6. 
tit. ) 4. n. il. & 16 Fiorentina. Societatis de Verdi* 
cor. Venturini §. Et idem. 

(6) Petr de Ubald. part. 3. n. 17. (? 32. Man- 
tic. de tatit. libr. 6, tit 3. n. 9. d. Fiorentina Socie- 
tatis de V$rdis §. Undecimus, & § Et demum. Do- 
po che è sciolta la Società, siegue per operazione 
della Legge P intellettuale divisione fra, i Soci di 
tutti i diritti, nomi di debitori, utili, e corpi so- 
ciali. Pisana, seu LibiLrnen Execuùonis 30. Scttcmb. 
1786. §. 14. av. /' Judit. Simonelli. 

(7) Duard. de societ. libr. 3. cap. I. qudst. 8. 
num. ;2. & seqq. 

(8) Neil ii Pisana, seu. Blentinen. DisdM* 25. 
Settembr. 1790 av. i Signori Consoli di Pisa Rossi , 
Franceschi, e Dilla Pura nella Causa Stivatici, e 
Chiarini, confermata dal Primo Turno Rotale, fu 

giu- 
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'giudicato essere acquistò proprio di ùnd dei Soci 
Coloni, ne doversi agli altri comunicare il Livello 
da esso colla loro scienza condotto, e voltato ili 
testa propria ai Libri dell* Estimo, e del di coi ca- 
none fu sempre riconosciuto debitore il Socio Con- 
duttore dallo Scrittoio delle Reali Possosioni Pa- 
drone diretto. Si veda la Risposta al Contrammo- 
tivo nella Vailis Arni Superiori* Prttens. Nulìitatis 
Cessionis 30 Stttembr. 1795. §. Dagli atti, e seg. 
Nella qual Causa si tratta, se sià valida, o nò là 
cessione del Livello impetrato da uno dei Co- 
loni , in pregiudizio degli altri della Famiglia . 
Per V affermativa Fu giudicato in prima Istanza 
dall' Audit. Francesco De Rossi, é per la negativi 
in seconda Istanza dai Giudici di Ruota nel mese 
di Settembre ÌZ9Z- Là Causa pende tuttora. 

Circa là divisione, e T assegna fatta in vira 
dal Padre * dei suoi Beni ai suoi FigJi viventi, e ai" 
Nipoti dei Figli premorti può nascer questione, se 
gli Effetti livellàri siano stati, e nò prosciolti dal 
vincolo enfiteùticOi che avevano in origine. La ri- 
soluzione di questo dubbio deve dipendere dall' esa- 
me della lettera dell* Istruntento d' assegna, della 
verisimile volontà del Disponente , e della sua po- 
testà, se era capace, o nò di prosciògliere il vin-. 
colo dei Beni livellari, e renderli in chiunque tran- 
sitori. Sopra di che può vedersi il Voto decisivo 
del Sig. Àudit. I/livelli nella Cucilianeh. Bonorurti en- 
fiteuticorum I. Martii 1788., il quale sosrenne il 
vincolo enfiteutico, e perciò dichiarò i Beni divisi- 
bili in tinte porzioni, quinci erano i colonnelli 
che avevano il diritto di succedere nelT Enfiteusi , 
essendo 1* atto delle divise incapace di alterare la 
natura dti Beni, che He formino il soggetto; dal 
qual sentimento si allontanarono gli altri due suoi 
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Congiudie*. , i quali sostennero il proscioglimento 
del vincolo enfiteutico, che intrinsecamente aveva- 
no i Beni in questione, takhè restassero privi gli 
ulteriori Chiamati del diritto di succedere in tali 
Beni alla morte dei respettivi Assegnatari . 
(9) Duard. ibid. 

$. ix. 

Della Divisione in particolare dei Beni 

dei Contadini. 

NEIlc Famiglie dei Contadini esser vi 
possono al tempo della Divisione va- 
rie sorti di Beni , quali fa d' uopo il di- 
stinguere , e separare per farne una giusta 
Divisione fra tutti i Componenti la Fami- 
glia Rustica. 

Possono esservi i Beni originar; , ed 
antichi dei Fratelli, o Socj, che contras- 
sero la Società , che noi chiameremo col 
nome di Patrimonio vecchio ; I Beni , 
che dai Fratelli , o Socj , o dai loro Suc- 
cessori , ed Eredi si acquistarono durante 
la Società , che nomineremo Patrimonio 
nuovo; E finalmente la Raccolta o fatta, 
o da farsi su i Terreni p proprj, oppur 
tenuti in colonia. 

Senza questa distinzione del Patrimo- 
nio vecchio, e del Patrimonio nuovo di- 

su- 



Digitized by Google 



«uguale* ed ingiusta si renderebbe la di- 
visione , o essa si facesse in Stirpi , cioè 
in ciascheduna Stirpe dei Padri composta 
dei respettivi Figlioli > o Descendenti, op- 
pure in Capi , vale a dire in ciaschedun 
Capo di detti Figlioli, o Descendenti (i). 

Imperocché facendo la Divisione iti 
Stirpi toccherebbe alla Stirpe di un Padre 
composta , per esempio, di un solo, o due 
soli Figlioli, o Descendenti la medesima 
porzione di Patrimonio nuovo, che toc- 
cherebbe alla Stirpe di un altro Padre , 
composta j per esempio, di cinque, o sei 
' Figlioli , o Descendenti * benché tutti a- 
vesscro contribuito coli' Opera, e Indu- 
stria loro all' acquisto di detto Patrimo-* 
nio nuovo , 

Parimente confondendo lì Patrimonio 
vecchio col nuovo, disuguale, ed ingiusta 
si renderebbe la Divisione in Cupi , men- 
tre il maggior numero dei Figlioli, o Des- 
cendenti di un Padre già morto rendereb- 
be tenuissima, e assorbirebbe quasi allatto 
la porzione , che ad un solo Figlio deli* 
altro Padre predefunto sarebbe dovuta per 
diritto di successione . Onde per evitare 
questa irregolarità , c ingiustizia si rende 
necessario nella formazione dello stato il 
far hi separazione di un Patrimonio dall' 
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altro> per quindi ■ farne la Divisione in 
Stirpi rispetto al Patrimonio vecchio, c 
in Capi rispetto al Patrimonio nuovo (2). 

(1) Allora si dice dividere il Patrimonio in capì 
«uando si distribuisce in tante parti eguali, quan- 
te sono le Persone , o i Capi . In stirpi quando si 
distribuisce in tante parti eguali, quante sono le 
Stirpi» o De$cenden?e. Nov. 118. cap. t. vers. sic 
tamcn, Heinecc. Element. Jur. lib. 3. de success, ab 
intest § 

(•2) Si ^veda la prelodata 'Consultaz. Legale del 
$i<r 4 Avvoc Calzolari num. 14. ove adduce la ragio- 
ne, perchè una tal distinzione del Patrimonio vec- 
chio, e nuovo abbia luogo anche nella comunione 
universale, ben, he in essa tutto sia comune. Si 
veda il Gali de fruftib. disp: 33. num. 15. & seqq. 
il Tartagl. de reservat. statutar. art. 60. num. 64. e 
lo Zanch. nel suo Tratt. de Societ. part. 4. cap. IO. 
num. 219. & pl*r. seqq. 

§• x. 

• • • , • 

Della Divisione del Patrimonio 

vecchio . 

Cominciando dalla Divisione del Matri- 
monio Vecchio > questa > come abbia- 
mo detto, deve farsi .in Stirpi ^ cioè ogni 
Stirpe, o Descendenza dei Fratelli > o Con- 
soci predefunti conseguir deve una egual 

por- 
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porzione di Beni -, senza riguardo 'al mag- 
giore, o minor numero delle Persona che 
compongono la respettiva Stirpe, o Des- 
cendenza , essendo di natura della Società 
universale ^ che la porzione spettarne ai 
respettivi Autori passi , e si distribuisca 
nei respettivi Successori (i). Così per e- 
sempio* se di \in Fratello, o Socio pre- 
defunto esiste un Figlio solo, e delr al- 
tro parimente defonto esistono due Figli , 
la divisione del Patrimonio vecchio dovrà 
farsi in due parti eguali > l'una delle quali, 
spetterà al Figlio Solo , V altra ai due Fi- 
gli insieme. E così parimente si dica del 
caso, in cui esistano i Figli di un FrateU 
lo, o Socio predefunto > e i Nipoti > Prò-* 3 
nipoti > o altri Discendenti dell' altro Fra- : 
tello , o Socio parimente predefunto. E 
concorrendo i Figli, o altri Descendenti 
del Fratello > o Socio premorto collo Zia> 
paterno superstite > tanto, conseguiti dcr 
Beni aviti lo Zio solo , quanto i Nipoti f 
c ciò per la ragione , che questi vengono 
a subentrare in luogo del loro Padre , o 
altro Ascendente premorto , c lo rappre- 
sentano come se egli stesso tuttora vives- 
se, il che si chiama Diritto di Rappre- 
sentazione (2) . 
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(\) Feìic. de Socia, cap. !2. num. 21. Grattati, 
disceptat. for. cap. 643 num. 9. la Ruota nostra nel 
Tesoro Ombros. tom. 12. dee. 30. num. l6, 

{1) 11 diritto della Reppresentaziorie e una fin- 
zione della Legje, per cui i più remoti discendenti 
s'intendono subentrare in luogo dei loro ascendenti 
predefunti. Così se Antonio averà lasciato tre figli 
Francesco, Giovanni, e Pietro, e da Paolo nitro fi- 
glio premorto sei nipoti, la divisione del Patrimo- 
nio di Antonio dovrà regolarsi in questa maniera. 
Francesco, Giovanni, e Pietro, come fisjli di primo 
grado succederanno in capi , e conseguirà ognuno 
la sua quarta parte . I sei Nipoti nati da Paolo suc- 
cederanno in stirpe, e conseguiranno tutti insieme 
1* altra quarta parte da dividersela poi fra loro, o 
ritenersela in comune. Qualora fossero morti anche 
Francesco, Giovanni, e Pietro, e che il primo di 
essi avesse lasciato un figlio, ii secondo due, il 
terzo tre figli, tutti succederebbero non secondo il 
numero dei Capi, ma secondo il numero delle Stir- 
pi , e cosi una quarta ptirte della Eredità di Anto- 
nio toccherebbe al solo Figlio di Francesco, on' al- 
tra quarta parte ai due Figli di Giovanni, V altra 
quarta parte ai tre Figli di Pietro, e l'ultima quar- 
ta parte ai sei Figli di Paolo, che tutti rappresen- 
tano i loro respettivi Padri predefunti. 



Della Divisiono del Patrimonio nuovo. 



IV nuovo, cioè dei Beni acquistati du- 
rante la Società colle Opere, e coir In- 

du- 
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dustria di tutti i Consocj, questa devo 
l'arsi in Capi , vale a dire, che ognuno 
dei Consocj deve conseguire una cgual 
rata di detti Bcni^Onde se durante la 
Società sarà stato comprato qualche Effet- 
to stabile , o acquistato qualche Fondo li- 
vellano , che $ia di sua natura alicnabife , 
e come allodiale (i), saranno tali acquisti 
divisibili in tante porzioni eguali, quante 
saranno le Persone , o i Capi, che colle 
opere loro hanno contribuito all'acquisto^ 
E lo stesso si dica di tutti gli altri Beni 
mobili , Semoventi , crediti , ragioni &c. 
stati acquistati in comune , essendo qua- 
lunque acquisto tatto coli' opera dei La-< 
voranti, ed Artefici egualmente fra loro- 
divisibile, senza distinzione se siano Pa- 
dri , o Figli di Famiglia , o Minori (2) , 
niente importando * che i Figli di Fami- 
glia non siano nel numero dei Socj, poi- 
ché possono benissimo acquistare colla lo- 
ro opera , e fatica , ed è giusto che con- 
seguiscano ancor essi nella Divisione degli 
acquisti una porzione alle loro fatiche cor- 
rispondente ìk la qual . porzione per esser cs-- 
si Figli di Famiglia si acquista al loro rc- 
spettivo Padre per quel che riguarda V u- 
sufrutto, ma per quel che riguarda la pro- 
prietà si acquista ai Figli medesimi come 
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tan loro bene avventizio Il che bisogni 
attentamente considerare nelle Divisiorti 
delle Famiglie Rustiche, essendo stato, c 
potendo èsser sorgente di molte tontro- 
versìe, e litigj (3). ' 

Vero è per altro , che ul effetto di 
poter conseguire una egual porzione di 
Beni, conviene, che i Lavoranti siano ar^ 
tivari ali* età di anni diciotto > età in cui 
la natura spiega tutte le sue forze. Quelli 
che sono fra i dodici , e i diciottò anni 
conseguirono nella Divisione la metà , o 
i duò terzi della porzione , che appartiene 
ai primi, venendo le loro forze computa- 
te per la metà * o per i due terzi di quel- 
le* fche la natura suol concedere a qualun- 
que Uomo adulto (4). I Fanciulli poi* 
che tion giunti per anche ai dodici anni 
sono in uno stato ancor debole * e imnia- 
turoi niente consegiiiscono oltre le spese 
del loro vitto* e vestito, ò al più qual* 
che piccola mercede proporzionata all' op* 
ra lóro in custodire specialmente gli Ar- 
menti * òpera di molto profitto per là Fa- 
miglia , quando è prestata con tutta 1' at- 
tenzione > e diligenza (5) . S 

Le Donne tutte * o maritate, ò fan- 
ciulle non partecipano di alcuna porzióne 
degli acquisti fatti d in beni, 0 in frutti, 

. do- 



dovendo P opera loro cedere a vantaggio 
degli Uomini, e compensarsi col vitto, e 
vestito , che da essi ricevono , t questa 
pare che sia la. comune osservanza, e con- 
suetudine , a riserva del caso , in cui gli 
Uomini vivessero, separati , e alimentassero 
del proprio le rispettive Mogli, e Figlio- 
le, le quali voi impiegassero T opera loro 
pelle faccenefe rusticali a comune vantag- 
gio , mentre in tal caso verrebbe a, cessa- 
re la ragione di dovere le opere loro re- 
star compensate cogli alimenti ricevuti 
dalla Società (6) ; come ancora a riserva 
del caso, in cui le Femmine avesserocon 
molta loro attenzione, e fatica cooperato 
non meno degli Uomini a fare V acquisto 
dei frutti , che si devono dividere; % poten- 
do allora essere ammesse a qualche parte- 
cipazione di essi da tassarsi dal prudenté 
arbirrio del Giudice, o degli Arbitri se- 
condo le circostanze dei casi , e la qualità 
delle persone % e delle opere loro (7) . Se 
la Donna fosse medica , levatrice , sarta, 
tessitora , o esercitasse altra simile profes- 
sione , verrebbe ad acquistare in proprio 
ciò che più delle altre Donne della Fami* 
glia avesse guadagnato , purché per altro 
una tal professione non V avesse notabil- 
mente distratta dalle altre opere familiari % 
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dovendosi allora comunicare alla Società 
o tutto , o parte del suo lucro secondo il 
retto arbitrio, ed equità del Giudice, o 
degli Amici divisori (8). 

é 

(1) Vedasi il Voto del Sig. Avvoc. Cosimo Puc- 
cini nella citata Blentlnen. Divisionis, & Socictatis 
26 Maii 1787., ove fa dett > doversi dividere in 
capi, e non in, stirpi un Podere lìglilarjo del Reale 
Scrittoio delle Possessioni, sì perche il Principe ave- 
va voluto con suo Rescritto contemplare in simili 
concessioni livellarle .le Famiglie coloniche, sì per- 
chè dopo incorsa la caducità per canoni non pa- 
gati, era stato il Podere ricondotto coi guadagni di 
tutti i componenti la Famiglia rustica, lì quantun- 
que T acquisto del Livello fosse staK> fatto da uno 
dei Socj in nome suo, e dei suoi Pigìi f e Discen- 
denti, non ostante, attesa la Società universale fa 
detto doversi comunicare anche agli altri della Fa- 
miglia, a nome dei quali doveva indistintamente 
acquistarsi, d. decis. §. D*i qu:$ta. 

Questo Voto, come abbiamo accennato di so- 
pra al §. VII. fu revocato dalla Ruota , non per le 
Regole Forensi concernenti la Divisione dei Beni 
acquistati dalle Famiglie rustiche, ma perchè i Fi- 
gli di uno dei Capi di Famiglia, che pretendevano 
di essere ammessi alla divisione del Podere livella- 
rio del Reale Scrittoio delle Possessioni, erano man- 
canti del principale requisito della età superiore 
agli anni 18. Inoltre V acquisto era stato fatto da 
un solo per se, suoi figli, e discendenti, c successi- 
vamente trasmesso dall' Acquirente per Testamento 
nei tre suoi Fratelli, e da uno di questi negli altri 
due superstiti; E finalmente si aggiungeva, che i 



Digitized by Googl 



senióri della Famiglia avevano dei capitali, talché 
V acquisto era refenbile più al Patrimonio antico t 
ci ereditario, che al nuovo, e comune, come os- 
serva la Decisione dei Signori Avvocati Bellini, e 
Delle Pozze Giudici Compromissari nella Monti* 
l'archi Divisioni* del dì 25. Giugno 1796. §. XVIll. 
nella Causa Turini, e Turini . In questa Decisione 
fu risoluto, che un Podere livellano di diretto do- 
minio dello Scrittoio delle Reali Possessioni con- 
cesso a certi Gio. Batista, Piero* Antonio , e Stefano 
Turini , e ai loro Figli , e Discendenti maschi, do- 
vesse dividersi in capi fra tutti i maschi, o vecchi, 

0 giovani, che al tempo della concessione livella- 
ria componevano la Famigla Turini , perchè si pro- 
vava che in quei tempo tutti eccedevano di gran 
lunga 1* età di anni 18., e la spesa deli' acquisto 
fu fatta non coli' antico Patrimonio, ma con i gua- 
dagni di tutti i maschi allora esistenti, coli' opera 
dei quali venne estinto anche parte del debito sta- 
to creato per far détto acquisto. 

Nella stessa forma fu deciso doversi ripartire 

1 bestiami , paglie , sughi , istrumenti rusricali appar- 
tenenti al Podere acquistato , eccettuati peraltro 
quegli aumenti, che si giustificassero fatti dopo la 
morte di alcuni dei seniori, da doversi dividere 
parimente in capi fra i maschi superstiti. 

Ri petto alla raccolta fu ripa tita la metà do- 
menicale fra tutti i Proprietari del Fondo, e la ru- 
stica fra tutti i Lavoranti della Famiglia, secondo 
la regola solita praticarsi nella divisione della rac- 
colta fra tutti i Contadini §. IV. 

Fu dichiarato ancorai che fosse luogo al do- 
mandato rendimento di conti da farsi da quell' In- 
dividuo, che amministrò il comune Patrimonio 
ultimo. 
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Ixi simili. €oncessìoni livellarle fatte dallo Striti 
toio, a da altre pubbliche Amministrazioni sono re- 
gplarmeate compresi, benché sotto un solo nome», 
tutti quelli che vivono in comunione domesnca di 
Patrimonio, e di Colonia in una stessa società di 
Famiglia n così risulta dai Rescritto Mattioli dei 
£9. Giugno 1^80. , nel caso che Lorenzo Mattioli 
pretendeva di escludere da un Podere di diretto do- 
minio dello Spedale di Casriglion Fiorentina un suo, 
7.io % con gli suoi Figlia e respett.vamente Cugini. 
In questo Rescritto volendo il Principe dimostrare 
una eguale beneficenza verso tutte le Famiglie co- 
loniche, aggiunse » ivi n E su questo piede si pro- 
ceda tanto nd caso presente, come in tutti gli altri 
simili. Si veda la detta Decisione al §. 15. 

Ma questa Decisone in Guisa Turini , e Turi- 
ni fu revocata dal Secondo Turno di Ruota nel mese 
di Settembre 170?., essendo stato detto doversi il 
Fondo livellarlo dividersi in stirpi, e non in capi. 
Bensì da questa Sentenza è stata domandata per 
parte dei Succumbenti la restituzione in inugrum . 

Noi intanto abbiamo avanzata in questo no- 
terò Opuscolo la proposizione , che anche questi 
Beni livellari siano divisibili in capi, I. Perchè così 
richiede il carattere della Società colonica,, nella 
quale secondo le regole immutabili di giustizia suc- 
cede la partecipazione di tutto ciò che dai Soci 
coli' opera loro si acquista . II. Perchè così esige la 
qualità dei Beni livellari di diretto dominio di qua- 
lunque Patrimonio Regio, Pubblico, e Comunitati- 
va, i quali sono di loro natura alienabili, e divi- 
•ibili a piacimento dei Chiamati, e si risolvono a 
tutti gli effetti in tanti Contratti di compra , e ven- 
dita col prezzo in mano, come dichiara il Sovrano 
Motuproprio dei 10. Settembre 1789. III. Perchè il 

Prìn- 
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Principe volle partecipi di simili Livelli rotti indi- 
stintamente i Componenti le Famiglie coloniche, 
solo perchè capaci coli' operi propria ad aumenta- 
re, ed estendere la cultura dei Terreni a loro con- 
cessi, conforme apparisce dal citato Rescritto Mat- 
tioli* e da altro Rescritto del dì 12. Giugno 1778. 
esistente nello Scrittoio delle Possessioni in Filza a 
parte del Colle Salvati al num. 49. IV. Perchè la 
divisione in capi non è assurda, nè ripugna alla 
natura dei Beni livellari, ridotti specialmente come 
liberi, e allodiali, per ciò che osservano Capon. d* m 
«scept. 112. n. 52. Michalov. de fratrib. part. 2. cap. 
24. n. 8. Rot. nost. in This. Ombros tom.6. dee. HI, 
ti. \%. & 19. e nella Pisana Emphyteusis 30. Aprii. 
*ZZT av - l Audit Bernardino Buratti Relat. Veden- 
dosi, che anche nei Livelli stipulati a favore di 
una intiera collettiva, la successione si regola in 
capi »- e non in stirpi , quando ciascuno ha un di- 
ritto proprio di vocazione, Fulgin. de success, bon. 
qua st. 1. num. 8. Crass. de success, quast. 3. n. 4. 
Thes. dee. Pcdemont. 161. per tot. e ampiamente la 
Ruota nostra lib. mot. 89. pag. 113. ^7* seqq. 

Si sna peraltro in attenzione dell'esito di que- 
sta Causa per regolarsi in casi simili , e qualora 
sia deciso per la divisione in stirpi , non atten 
der più la suddetta proposizione da noi stabilita re- 
lativamente alla divisione in capi dei Livelli resi 
dai Sovrani Regolamenti alienabili, e staci parifi- 
cati alle compre, e vendite. 

In una Decisione della Ruota nostra in Causa 
Tognetti, e Togn.tti fu giudicato doversi dividere il 
Fondo livellare in stirpi, e non in capi t e così in 
due porzioni eguali, una per il Supplicante, V al- 
tra per i suoi nipoti, perchè nella supplica fu do- 
mandata disgiuntamente per se, e per due suoi nipoti 

D figli 
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figli di due Fratelli predefonti, i quali erano in 
una età inferiore agli anni 18. , e che mancavano 
per la premorienza dei loro respettivi Genitori del 
titolo essenzialissimo di Soci» come parimente os- 
serva la riferita Decisione in Montis Varchi Divisio- 
ni* §. 29. av. Bellini , e Dalle Pozze . 

Si veda ancora il Contrammotivo del Sig. Avvoc. 
Landi nella Vallis Arni superiori* Nullitatis Cessioni* 
30. Septemb. 1795. av. V Audit. Francesco De' Rossi 
art. 1. $. 25. & seqq. ove si parla delle concessioni 
livellarle del Reale Scrittoio; Ed ove al §. 47. e 
48. si dice, che V Institore, e Cupo della Famiglia, 
sebbene abbia facoltà di contrartare per interesse 
della Famiglia ai termini delle Autorità riportate 
nei Motivo, non ha però quella di alienare i Beni 
Stabili dei Socj Pupilli. E così fu giudicato in Se- 
conda Istanza dal Secondo Turno di Ruota sulla fine 
del mese di Settembre 1797., con essere stata revo- 
cata la predetta Decisione dell' Audit. Francesco De* 
Rossi. Anche dal Tribunale di Cortona nel mese 
di Aprile 1797. in Causa Rigutini, e Bartolini, fu 
dichiarata nulla la vendita fatta dal Capo di Fami* 
glia di un Fondo comune coi Fratelli minori, benché 
si provasse la versione dei denaro in comune utilità, 

(2) Constant, ad Stat. Vrb. annot. 21. art. 3. n. 
150. & seqq. Di diverso sentimento è il Borgnìn. 
Cavale, dee. n. num. 12. e 13. de contraft. il quale 
non considera la persona» e l'opera dei Figlioli di 
Famiglia, se non nella divisione dei frutti esistenti; 
ma questo sentimento è rigettato dal Cyriac. contr, 
for. 392. ove riporta la Decisione del Senato di Man- 
tova. Si veda Constant, d. annot. 21. art. 3. n. 153. 
e seg Rornns. de re agr.resp. 4. in not. ad n. 27.628. 

E controverso di qual carattere siano gli ac- 
quisti fatti dai Figli dei Contadini, e di altri La- 
vo- 
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yoranti. L* Alexanir. nel cons. 243. sostenne esser 

profettizi suir esempio della Moglie, che è tenuta 
a prestar le opere al Marito. Ma tali acquisti so- 
no veramente avventizi, e spettano al Padre in 
quanto all' usufrutto, e al Figlio' in quanto alla 
proprietà, giusta le autorità riferite nella citata 
Blentinen. Divisionis, Ù Societatis av- V Avvoc. Pu& 
tini §. Poiché trattandosi. In conseguenza le speso 
fatte per il Figlio operante devono esser comuni» 
essendo del Padre, e perciò anche dei Soci del Pa- 
dre i frutti acquistati dal Figlio, Michalor. de fra' 
$tib. cap. 23. num. 46. & seqq. Quindi ne deriva, 
che avendo uno dei Soci più figli dell'altro, il loro 
Padre verrà a conseguire una maggior porzione di 
frutti. Constant toc. cit. num. 136. Dovendosi per 
altro aver riguardo alle maggiori spese occorse nei 
mantenimento di detti figli , se siano state di qual- 
che conseguenza. Morequech- de bon. divis. part. 2. 
cap 2. num. 33. Constant, ibid. num. 133. Rot. Rom. 
cor. buratt. dee. 408. & 503. 

(3) Perciò se di due Fratelli uno avetà confe- 
rita anche V opera del Figlio, dovrà avere nella 
Pivisione una maggior rata di lucri, e questuali 
per 1' opera del Figi.o medesimo, cosicché la Divi- 
sione non dovrà farsi in due, ma bensì in tre par- 
ti, quantunque il Figlio si reputi in jurc una stessa 
persona col Padre, e tra Padre, e Figlio non s* in- 
tenda contrarra alcuna Società. Alex. cons. 99. lib. 
2. per tot Tusch. prati, conclus. verbo Socj con lus. 
28-. num. 10. Mantic. de tacit. lib. 6. t/t. 1 4. n. 24. 
& seq. ove dice, che quantunque sia vero, che tra 
Padre, e Figlio non pos<a contrarsi Società, non 
potendo fra essi nascere alcuna civile obbligazione; 
nulladimeno ciò non procede rispetto ai Beni av- 
ventizi, ed inoltre il Figlio si considera come So- 
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ciò se non del Padre, almeno del Socio del Padre, 
e come un Individuo della Famiglia, che accede 
alla Sociecà di opere, e d* industria. 

(4) Cirocc. discept. 67. n. 3. ove che alle volte 
un Giovine di 14. o 15. anni può meritare una 
porzione eguale a quella degli Adulti, se grande 
sia stara la di lui diligenza, ed industria; onde 
anche in questo deve entrare il retto arbitrio del 
Giudice, o degli Amici Divisori. Ancharan. Regien. 
familiar. 99. lib. 3. qudst.40. n. 3. & seq. Constant, 
ad Stat. Urb. annot. ai. n. 142. 

(5) Arret. cons. 48. num. Cirocc. disp. 67. n. 
67. versic. Et si essemus , Constant, ibid. n. 144. la 
predetta decis. in Blcntinen. Divisionis av. Puccini , 
e la Decisione dei Signori Francesco Pieraccini Po- 
testà, e Avvoc. Filippo Cecconi nella, Campen. Divi- 
sionis seu Societatis del dì 16. Aprile 1782., confer- 
mata dalla Ruota Fiorentina , ove fu diviso un pic- 
colo Podere in cinque parti, tre delle quali furono 
assegnate ai tre Fratelli Soci , e due parti a tre 
Figli di uno di questi Fratelli , per non essere tutti 
arrivati all' età di anni 18., quando fu fatto 1* ac- 
quisto. Fu detto ancora in questa Decisione, che 
sono divisibili fra tutti i Lavoranti, benché Figli 
di Famiglia, i Beni acquistati, nonostante che le 
opere loro siano state impiegate in lavori estranei 
alla cultura dei Terreni, come in quel caso era 
Tf pera, ed il traffico di tagliare, e vendere legna. 
Ibid. §. 12. e 13. 

(6) Petr. de Ubald. de duob. fratrib part. 4. n. 
17. Michalor. de fratr. cap. 35. n. 57. & seqq. Sa- 
bell. var. resol. cap. 31. n. 13. Borgnin. Cavate, dee. 
li. num. li part 2. 

(7) E questo è il sentimento dell' Alex. cons. 
199. & cons. 133. voli, del Capoti, discept. j or. uà. 

n. 
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n. 43. del Borgnin. d, dee. ti. n. IO. & seqq. , e di 
molti altri . Mi Pctr. de Ubald. nel suo Trattato de 
duob. fratr. pai*. 4. n. 17 in fin. dice , che la con- 
suetudine suole escludere indistintamente le Donne 
anche le più laboriose dalla divisione dei frutti . . 

(8) Angel. in Leg. Si Uxorem Col. de coni, in' 
ser. Michalor. loc. cit. n. 60. Mozz. de societ. tit. de 
pcrson. qu.t societ. contrah. posscss. num. li. & 12. 
Pctr. de Ubald. loc. cit. 

. $. XIL 

t 

Della Divisione della Raccolta. 



LA terza specie di Beni da noi distinta 
nelle Famiglie dei Contadini , consi- 
ste nella Raccolta del grano , del vino * 
olio, ed altri fratti (1). Questa, o sia fat- 
ta , o da farsi, è divisibile nella seguente 
maniera . 

Se procederà dai Beni costituenti il 
Patrimonio vecchio dovranno farsene due 
parti eguali , che una sarà la Domenicale , 
r altra la Colonica, o Rusticale. La prima, 
apparterrà ai Socj, presso dei quali esiste, 
il dominio dei Beni patrimoniali per divi- 
derla poscia fra loro , secondo la rispettiva 
rata di dominio. La seconda apparterrà a 
tutti gì' Individui della Famiglia , che ha^~ 
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no lavorati i Terreni, compresi ancora gli 
stessi Padroni, essi pure come Lavoratori, 
per dividersi in Capi a proporzione della t 
età loro . E ciò per la ragione , che la Par- * 
te Domenicale si attribuisce alla proprietà, 
c al dominio, e la Rusticale all' opera, e 
all' industria. Onde se di due Fratelli, o 
Socj , uno avrà Figli già pervenuti all' età 
di 18. anni, tanto conseguirà della Parte 
Rusticale uno di questi Figli, quanto lo 
Zio (a) . E se di due Fratelli senza Figli 
uno solo avesse coltivati i Terreni comuni, 
dovrà nella Divisione della Raccolta con- 
seguire la metà della Parte Domenicale , e 
tutta la Parte Colonica, o Rusticale (3) . 

Se poi la Raccolta procederà dai Beni 
costituenti il Patrimonio nuovo , sarà di- 
visibile in Capi fra tutti i Lavoranti, o es- 
si siano Padri , o Figli di Famiglia , secon- 
do la distinzione dell' età, che abbiamo pre- 
messa, esigendo la natura della Società del* 
le Opere , che i lucri si dividano in Capi (5). 

E così dovrà praticarsi nella Divisione 
dèlia Raccolta dei Beni tenuti in colonia, 
cssendò la Parte Colonica, o Rusticale di- 
visibile in tante porzioni , quanti sono i 
Capi, o le Persone dei Lavoratori (5). 

11 fruttò dicendosi quello, che sopra- 
vanza alle spese fatte per acquistarlo , è n«- 

ces- v 
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ces?ario , che prima della Divisione si de- 
traggano i semi , il collatico dei Bovi (6), 
i salarj dei Garzoni , ed altre spese occor- 
se nella coltura dei Terreni, e queste da 
pagarsi in comune . Così per esempio , se 
due Fratelli , che hanno i Bovi comuni , 
avessero coltivato il Podere insieme coi 
Figli di uno di detti Fratelli, la Divisio- 
ne della Raccolta per la parte Rusticale 
dovrebbe farsi , avuto riflesso a tre cose , 
cioè all' opera delle Persone, all' opera 
dei Bovi , e alle spese dei semi , e della 
cultura . E primieramente dal fruttato do- 
vrebbero detrarsi tutte le spese dei semi , 
e della cultura da pagarsi a quel Socio , 
che le avesse fatte del proprio, o da ri- 
mettersi in comune , se fossero state fatte 
dalla Società . Dal rimanente del fruttato 
dovrebbe detrarsi V importare dell' opera 
dei Bovi, ed essendo questi comuni dei 
due Fratelli Socj, si dovrebbe ad ognuno 
di essi una egual rata di guadagno , o sia 
collatico (7) . Il residuo finalmente dovreb- 
be dividersi in Capi tra tutti i Lavoranti 
tanto Fratelli , che Figli, secondo che me- 
ritasse T opera loro (8) . 

Che se uno dei Fratelli, o dei suoi 
Figlioli in vece di stare insieme a coltiva- 
re i Terreni, fosse andato a lavorare per 
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altri , oppure , come frequentemente suc- 
cede , si fosse portato io Citta a fare il 
Servitore, o ad esercitare qualche arte, o 
mestiero , allora non potrebbe nella Divi- 
sione percipere alcuna parte di Raccolta » 
a riserva del caso , che fosse andato a la- 
vorare per altri, o a servire, o a far qual- 
che mestiero per porre in comune il suo 
guadagno , e supplire con esso alle spese 
necessarie per coltivare i Terreni tenuti a 
colonia dagli altri suoi Congiunti ; poiché 
se colle sue mercedi poste in comune fos- 
sero stati comprati Istrumenti rusricali, 
pagati Operai , e Garzoni , la giustizia ri- 
chiederebbe, che non meno degli altri do- 
vesse ammettersi alla partecipazione della 
Raccolta, e degli Acquisti (9). 

■ 

• m * 

(t) Sotto nome di frutti vengono tutti i prò* 
dotti del Terreno; e così anche la farina, L'„ 
quavite, la seta &c. Si veda Gasparo Domenico Ro* 
mitssio de re agrar. resp 7.. ti. 16. & seqq 

(ù) Bald. cons. 30. voi 3. & cons. 1^2. voi. <;. 
Capoti- di+cept^ 1 12. n- 41. Cavale, dee 5^. n. 6. e- 2- 
pan. 2. Quando due Fratelli, oppure lo Zio, e i 
Nipoti, o altri Congiunti vivono insieme, e insie- 
me fanno degli acquieti coli' opera loro solamente, 
andando a lavorare per altri, in tal caso tutto ciò 
che acquistano di terreni, bestiami, ed altro è co- 
mune fra loro, e si dividi egualmente in capi, so 
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poi uno di essi non e atto a faticare» per esempio 

perche sia piccolo il Nipote, allora non si presa-, 
me fra essi la Società di opere, e d' industria, ma 
tutto si acquista air Operante . Bald. d. cons. 172. ' 

(3) Bald. cons. 25 in fin. & cons 172. voi 5. 
Tusch. prati, conci verb. socii conci 287. n- 33. 

(4) Bald. in Lcg. un. 13. Cod. prò soc. Ubald. 
de duJb. fr€trib. pan. 4. num. 12. Mantic. de tacit. 
lib. 6. tit 14. num. 31. 

(5) Pigtnt ad Stat. Ferrar, rubr. 32. n. 49. Co* 
stant. ad Stat Urb. annot. ti! art. 3. n. 144. 

(6) Il Coliatico altro non è, che una locazio- 
ne , e conduzione dell' opera dei Bovi aratori . Que- 
sto Coliatico si regola secondo lo stile, o secondo 
la convenzione delle Parti. Tusch. lib. 5 concf. 287. 
num: 39. & seqq. Constant, loc. eit n. 147. In molti 
Paesi si devono per il Coliatico alcune determinate 
misure di frumento. Alex. cons. 77. num. 1. lib. 5. f 
Cravctt. cons. 145. n. 3. & seqq. Posth t .resol. 53. n.. y 
14. & seqq. Pacion. de locai. & conduft. cap. 12. per" 
tot Sabell. in Summ. §. Locatio n. 22. & in resol. 
cap. 17. num. 34. & 59. Lo Zanch de societ. par. ^é 
cap. 6. n. 26. & seqq., i quali Autori parlano am- 
piamente di questo Coliatico dei Bovi, e della di- 
visione fra i Soci del danno per la loro morte-. 

(7) Si veda il Paulut disscrt. 71. n. 16. il Sa- 
beli resol. 17. n. 10. e la Decisione dell* Audit. Giù- 
seppe Vernaccini nella Subianen. Validitatis Soccida 
27. Settemb. 1780. §. Or siccome. 

(8) Secondo 1' originale dottrina del Bartol. nel 
cons. 186. seguitata dal Bald. cons. 172. voi. 5. dal 
Silvan. cons. 41. n. 2. & seqq. dal Trombett. de so- 
cietat. cap. lì. n. 38. & 61. dal Cirocc. discept. 67.' 
num. 78. dal Constant, loc. cit. n. 146. dal Gali, dà 
fruffib. disp. 33. «. 17., e da infiniti altri. 

Petr. 
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(o) Pitr. de Vbald. de ditob. fratrlb. ptrt. 4. n. 
45- » ove procede ancora con altre diitinxioai ri- 
spetto al Fratello. 
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ZJeZZa Divisione dei Contadini , c7ie 
lavorano i Beni propri , 
e g# altrui. 

Essendovi molte Famiglie di Contadini, 
che oltre gli Effetti tenuti a colonia, 
lavorano anche i propri, conviene in or- 
dine a queste Famiglie tenere il seguente 
regolamento nella Divisione delle loro rac- 
colte , ed acquisti. 

; Rispetto agli Effetti propri , o dome- 
nicali , la Raccolta , detratte prima le spe- 
se r è divisibile in due parti, V una do- 
menicale, r altra tusticale ; la prima delle 
quali appartiene a quelli della Famiglia , 
padroni degli Effetti; la seconda a tutti 
insieme gli Operanti , come si è detto di 
sopra (1). 

• Rispetto agli Effetti tenuti a colonia, 
fa Raccolta per là parte colonica è divisi- 
bile fra tutti i medesimi Operanti, come 
parimente abbiamo di sopra osservato (2). 
In ordine poi alla Divisione degli 
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acquisti, cioè stabilì , mobili , bestiami &c, 
quella parte, che fu acquistati! coi frutti 
dei Terreni patrimoniali deve assegnarsi ai 
Padróni di detti Beni, o dividersi in Stir- 
pi fra i loro Successori ; V altra parte 
acquistata coi frutti dei Beni tenuti in co* 
Ionia deve assegnarsi, e dividersi in Capi 
fra tutti i Lavoranti, conforme si è detto 
al §. IX. c X. , parlando della Divisione 
del Patrimonio vecchio, e nuovo. 

Nascendo controversia, se gli acquisti 
da dividersi abbiano avuto dipendènti più 
dal frutto dei Beni patrimoniali spettante 
ai Socj padroni dei Terreni, che dàlF ope- 
ra , e industria di tutti i Lavoranti, biso- 
gna, considerato il tempo del fatto acqui-* 
sto, vedere quanto possa avere Con*rib*n>* 
to il Patrimonio, e quanto le Persone. 
Per vedere quanto ha contribuito il Patri- 
monio , conviene detrarre i dazj , ed àltri 
oneri , e spese , che sono a carico del me- 
desimo, e il residuo sarà il capitale stato 
impiegato nel fatto acquisto , dovendosi 
porre nel Patrimonio anche il guadagno 
risultante dall' opera dei Bovi patrimonia- 
li (3) ». Per veder poi quanto hanno con- 
tribuito le Persone dei Lavoranti, conviene 
prima detrarre dalla Parte colonica , o ru- 
iticalc il loro mantenimento, dovendo gli 
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Operanti viver dell' opera loro , e quello 

che avanzerà sarà il capitale stato impie- 
gato nel!' acquisto fatto. Quindi parago- 
nando insieme V uno coli' altro avanzo, o 
capitale, si verrà in cognizione, se non 
esattamente , cosa impossibile ad ottenersi, 
massime dopo un lungo tempo, almeno a 
un beli' incirca di quanto nella Divisione 
assegnar si debba del fatto acquisto aiPa* 
droni dei Beni patrimoniali , e quanto a 
tutti insieme i Lavoranti , compresi anco- 
ra i Padroni stessi, essi pure in qualità di 
Operanti della Famiglia (4) . Così , per 
modo di esempio, se 1' avanzo del frutto 
dei Beni patrimoniali sarà stato ao. , e 
quello dell' opera dei Lavoranti 10., i fatti 
acquisti dovranno dividersi nella stessa 
proporzione , e perciò due terzi di tali 
acquisti toccheranno ai Padroni del Patri- 
monio , e un terzo a tutte le Persone dei 
Lavoratori (5). 

Siccome detratto che sia dalla parte 
colonica , o rusticale il mantenimento di 
tutti i Lavoranti, poco regolarmente può 
esser 1' avanzo in paragone di quello ri- 
sultante dalla parte domenicale, perciò i 
fatti acquisti dovranno regolarmente rife- 
rirsi più alla parte domenicale , che alla 
colonica, se pure unitamente ai Terreni 

pa- 
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patrimoniali di poca rendita non fossero 
srati coltivati Terreni colonici di molto 
fruttato , oppur grandi non fossero state le 
spese occorse su i Beni patrimoniali. 

Cadendo il dubbio, e non potendosi 
verificare, se gli acquisti abbiano avuta di- 
pendenza più dal Patrimonio , che dalle 
Persone dei Lavoranti , la metà dovrà ri- 
ferirsi ai Beni patrimoniali, V altra metà 
all' opera , e all' industria delle Persone 
(6). E questo rustico sistema di dividere 
per metà in sì fatte difficili controversie, 
si vede saviamente praticato nelle Campa- 
gne , e meritamente approvato dai Dotto- 
ri , e dai Tribunali , giacché meno dispen- 
diosa, e forse anche più giusta rende la 
Divisione dei Beni di quello possa render- 
la P arbitrio, e Y opinione altrui dopo un 
lungo , ed ostinato litigio (7) . 

(t) Si disputa, se un Fratello, il quale senu. 
giusta causa, ma per solo capriccio vuole impedire 
agli altri Fratelli di seminare i Terreni, o Rinnovi 
soliti , possa pretendere la sua porzione domenicale 
di raccolta fatta contro sua voglia sopra di essi; 
E l'opinione affermativa è la più vera, e ricevuta, 
perchè la porzione domenicale di raccolta da lui 
pretesa spetta ad esso non per ragione della indu- 
stria, e della cultura, ma per ragione della prò- 
prietà, e del dominio che ha sopra i Fondi comuni. 

la 
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In ordine poi alla porzione colonica , devono te- 
nersi le reg >le della divisione fra i Lavoranti, o 
Operanti della Famiglia . Così risolve la proposta 
questione il Romus. de re agrar. resp. 4. per tot. 

(•2) Se il Marito ha coltivato il Fondo dotale 
della Moglie , e che V Eredità di essa siasi devoluta 
ab intestato al Fratello per mancanza di figlioli, e 
del parto di lucrar la Dote , si disputa , se 1* Erede 
della Moglie debba , o nò dividere i frutti pendenti 
al tempo dello sciolto matrimonio col di lei Marito 
in qualità, di Colono parziario, oppure non sia te- 
nuto ad altro, che a restituire al medesimo i semi, 
le spese, e le opere fatte nella cultura? Il Giure- 
consulto Gaspero Domenico Pomus. de re agrar. 
resp. 8. sostiene, che il Manto altro non possa pre- 
tendere, che la restituzione dei semi, delle spese, 
«d opere, e che tutto il frutta del Fondo dotale 
appartenga air Erede intestato della Moglie, per 
la ragione, che se il medesimo Erede dovesse ri- 
conoscere per Colono parziario il Marito, verrebbe 
costretto indirettamente a entrare in una certa co- 
munione con esso , al che non può costringersi con» 
tro sua voglia. Potrebbe peraltro dubitarsi di que- 
sta proposizione, se la Moglie defonta avesse sem- 
pre riconosciuto il Marito come Colono parziario, 
parendo allora, che 1' Erede libero di essa dovesse 
riconoscerlo nella stessa maniera. Tanto più che la 
Ruota Romana dopo il Costant. ad Stat. Ùrb.dec 68. 
stabilisce in termini più forti di debitore reinte- 
grato al possesso dei suoi Fondi, che debba divi- 
dere i frutti col Colono statovi posto dal Creditore, 
o da altri, che ne ottenne la immissione. Questa 
risoluzione della Ruota è disapprovata dal medesi- 
mo Romus. d. resp 8. nutn. 8. 

(3) tf'l 1 * £*5f & s * non obtulit num. 30. f. 

de ' 
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de judic. &rocc. discept. 6% num. 66. versic. Nam 
Patrimonium . 

(4) Benissimo lo stesso Cirocc. loc. cit. num. 66. 
& seqq. Cyriac. controv. 392. per tot. 

(SÌ Quando i Soci fanno degli acquisti col frut- 
to del commi Patrimonio, allora ognuno acquista, 
a proporzione della sua rata di Patrimonio, nella 
stessa maniera . che quando uno pone in Società 
un capitale di 100., 1' altro di 50.; quello che ha 
posto 100. deve avere due parti del guadagno, e 
una parte quello che ha posto 50. Se poi gli ac- 
quisti hanno avuta origine parte dai Patrimonio , e 
parte dalle Opere , come succede in quei Contadini 
che hanno i Bovi propri, coi quali lavorano i Ter- 
reni altrui, allora la metà degli acquisti si attri- 
buisce alla cosa, cioè ai Bovi, V altra meta alle 
opere, e questa metà si divide in capi fra i Lavo*- 
ranti. E così rispose il Bartol. nel citato cons 186. 
Vedi il Bald. cons. 159. & cons. 172. voi. 5. Alex, 
cons. 22- n - 2 ltt>. 5. , il quale dice doversi ai Bovi 
o la metà,o altra porzione solita nel Paese, oppure 
quella che è stata convenuta, ved. not 63. per tot, 
Mantic. de tacit. lib. 6. tit. 14. n. 30. & seqq. 

(6) Alex. cons. 99. n. 6. & 7. & cons 133. li. 
I. lib. 2. Corn. cons. 58. n. 7 lib. 4. Mantic. ibid. n. 
33. Quando è incerta la quantità delle cose poste 
in comune, s* intende essere uguale. Rota nost. in 
Volterrana Divisionis 29. Sept. 1759. §. Qua quideni 
& seqq. cor Audit. Meoli . 

(l) Mantic. ibid Sgbell. in Summ. §.Rusticus n. 
io li Gali de frutiib. disp. .33. art. 2. n. 20. figu- 
rando il caso di una Società di Contadini durata 
per tre generazioni, vuole che tutti gli acquisti si 
debbano dividere in stirpi, senza aver riguardo al 
maggiore , p minor guada gnp deiSocj,al maggiore 

o mi- 
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© minor numero dei loro Figli. Diversamente ha 
opinato lo Zanch. de Societ part. 4 cap. 10. 72. u7o. 
11 quale sostiene doversi gli acquisti dividere in capi, 
stante la moltiplicità di tante Persone esistenti al 
tempo delle Divise, e 1* incertezza dei loro Capi- 
tali, e dei loro Guadagni, la quale incertezza, e 
confusione obbliga a ricorrere al metodo più sem- 
plice, e alle regole le più generali. 

§• xiv. 

Della Divisione del Bestiame. 

COllo stesso sistema di sopra stabilito, 
in ordine al Patrimonio vecchio , c 
nuovo, ed alla Divisione in Stirpi rispet- 
to al primo , e in Capi rispetto al secon- 
do, si deve procedere anche nella Divi- 
sione del Bestiame, che viene agli altri 
frutti paragonato (1). 

Poiché se detto Bestiame sarà eredi- 
tario , e pervenuto nei Socj Dividenti dai 
loro Autori, dovrà dividersi in Stirpi. Se 
poi sarà stato acquistato dai medesimi So- 
cj , e loro Figlioli nel tempo della Società, 
dovrà dividersi in Capi , con assegnarne a 
ciascheduno la sua porzione virile. Oltre 
i Bestiami , le Paglie ancora , ed i Sughi 
devono dividersi collo stesso metodo ; on- 
de gli aumenti, che si giustificassero fatti 
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dopo la morte di alcuno dei Seniori sono 
divisibili in Capi fm i Giovani maschi su- 
perstiti (2) . Figurisi il caso , che un Con- 
tadino morto con tre Figli , e più Nipoti 
piccoli nati da due di detti Figli, abbia 
lasciato al tempo della sua morte molto 
Bestiame consistente in Bovi , Vacche , 
Pecore , Capre Scc. , e che questi Figli , è 
Nipoti dopo essere stati per lungo tempo 
in comunione , abbiano risoluto di divi- 
dersi . Certamente i Figli potranno sepa- 
rare a loro favore tutte le Bestie lasciate 
dal loro Padre, come un capitale del Pa- 
trimonio vecchio a loro spettante. E se 
queste Bestie saranno già morte po- 
tranno separare altre Bestie esistenti al 
tempo della Divisione per la concorren- 
te quantità di quelle, che aveva lascia- 
te il loro Padre , senza che i Nipoti 
possano opporre , che quelle Bestie più 
non esistano , e che le altre esistenti siano 
state acquistate anche coli' opera , e fati- 
ca loro. Poiché potranno i Figli giusta* 
mente replicare, essere il Bestiame esistente 
come surrogato in luogo del già morto, é 
doversi a loro favore separare come un 
capitale del Patrimonio vecchio da loro 
posto in comunione . In questo caso quel- 
lo che sarà divisibile tra i Figli , e i Ni- 

F. / po- 
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poti consisterà nel maggior valore , che 

1>uò avere il Bestiame vivente sopra quel- 
o già morto , essendo questo eccesso di 
prezzo il lucro , o guadagno risultante dal 
capitale insieme , e dall' opera di tutti i 
JLavoranti. Se per altro poco, o nulla a- 
vessc fruttato il capitale , per esser morte 
in breve tempo le Bestie che lo formava- 
mo, talmentcchè le nuove Bestie sianosta- 
te parto piuttosto delle comuni fatiche, 
che delle Bestie non più esistenti , in tal 
caso dovrà tenersi un' altra regola , onde 
più giusta che sia possibile si faccia la di- 
visione del lucro , e del danno accaduto 
nel Bestiame, considerando quanto possa 
aver fruttato il capitale delle Bestie patri- 
moniali , e quanto le opere , ed inoltre 
quanto per il frutto delle opere possa aver 
contribuito anche P uso del Bestiame già 
morto . Poiché se per esempio i Nipoti 
col servirsi dei Bovi del Patrimonio vec- 
chio avessero guadagnato un terzo di più 
di quello che avrebbero pututo guadagna- 
re coli' opera loro , solamente in tal caso 
sarà ben giusto , che debbano a proporzio- 
ne risentire il danno della immatura morte, 
dei Bovi medesimi, e risarcirlo con parte 
del nuovo Bestiame acquistato anche colla 
loro industria > e fatica, altrimenti ne se- 
gui- 
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r assurdo, che essi verrebbero a 
partecipare del lucro senza risentire il dan- 
no ; sopra di che non potendosi costituire 
una regola certa y e sicura , sarà offizio del 
Giudice , degli Arbitri , o degli Amici co- 
muni il procurare, che non nascano per 
rali dipendenze degli ostinati litigi (3). 

Del rimanente quando il Bestiame, per 
essere stato comprato dai Socj, appartiene 
al Patrimonio nuovo, il di lui acquisto» 
e il di lui frutto è senza dubbio divisibile 
in Capi fra tutti i Lavoranti , benché fi- 
gli di famiglia, e minori, proporzionata» 
mente per altro alla loro età. Onde se il 
Nipote già adulto sia stato insieme collo 
Zio al medesimo pane, e vino, e che 
ambedue col guadagno in lavorare gli al- ' 
trui Terreni abbiano comprati dei Bestia- 
mi , la meni di essi apparterrà nella Divi- 
sione allo Zio , T altra metà al Nipote . 
E se questi Bestiami saranno stati acquistati 
col frutto del comun Patrimonio , V acqui- 
sto dovrà dividersi a proporzione della • 
respettiva rata di dominio, nella stessa V 
maniera , che se uno ponga in società ua 
capitale di ioo. , Y altro di 50.; quello 
che ha posto 100. deve aver di guadagno 
il doppio dell'altro che ha posto 50. (4). 
Che se il Bestiame fosse stato com- 

E a pra- 
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prato coi propri denari di un Socio, che 
non viveva in perfetta comunione coli' al- 
tro , allora il frutto , o avanzo del Bestia- 
me si dividerà in due parti; Y una delle 
quali sarà di quello che lo comprò , Y ah 
tra di ambedue i Socj lavoranti (5). 

Alle volte nella divisione del Bestia- 
me cade la disputa, quanto si debba attri- 
buire al denaro impiegato nella di lui com- 
pra , e quanto ai Terreni , nei quali è sta* 
to nutrito, nella qual disputa la pratica 
dei Stimatori comunemente ricevuta si è, 
che debba il capitale impiegato nella com- 
pra calcolarsi alla ragione del 6. per cen- 
to , ed ogni restante si debba considerare 
come frutto dei Terreni per le paglie, fie- 
ni , e pasture , che sono servite per ali- 
mentare, e far crescere il Bestiame (6). 

(1) Costa de ration. rau qutst. 48. m/m. 4. & 
seqq. SabclL resol. cap. 31. n. il. Montelatici Instit. 
toni, *. pag. 162. 

(2) Si veda la Montis Varchi Divisionis 26. Giù* 
*fno 1 796. av. gli Avvoc. Bellini, e Delle Pozze. 

(3) Ottimamente Petr. de Ubald. de duob. fratr. 
pan. 4. num, 20. 

(4) Ball cons. 127. per tot. C cons. 159. voi. 5. 
Cerca inoltre il Balio, se lo Zio avendo in seguito 
un Figlio adulto, il quale abbia faticato insieme 
col Padre, e col Cugino, debba questo suo Figlio 
ammettersi alla partecipazione dei guadagni fatti 

con 
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con quel Bestiame comune al Padre, e al Cugino, 

E risolve la questione in questa forma, cioè, che 
la metà di questi guadagni si deve al Bestiame, e 
in conseguenza appartiene al suo Padre, e al suo 
Cugino i V altra metà si deve ali" Opere, e si di- 
vide in tre parti eguali, una delle quali tocca al 
Padre, una al Figlio, V altra al Cugino. E Così si 
dica, se coli' Opere di tutti tre fossero stati acqui- 
stati nuovi Bestiami. Dice ancora il Baldo in detto 
cons. num. 5., che se lo Zio avesse comprato con 
qualche suo denaro, e con altra somma comune 
uno Stabile» per esempio, una Casa, dovrebbe nella 
divisione ricevere il suo denaro in contanti, e la 
Casa si dovrebbe egualmente dividere fra esso, e 
il Nipote . 

(5) De Amie, corts. 16. n. 13. Constant, d. ari" 
not. il, n. 1 5 1 . <j 152. Così ancora nelle Soccida 
di Ammali, i quali se saranno di uno solamente, 
egli averà la meta del guadagno per ragione del 
dominio, 1* altra metà sarà divisibile fra tutti gli 
Operanti. Bali. cons. 23. in fin. lib. 4. & cor.s. 471. 
per tot. lib. 3. Tusch. prati. Conclus. Ut. S conelus. 
283. num. 39. & seqq. $i veda su questa materia lo 
Zanch. de societ. p.xr. 4. cap. lo. n. 133. & plur. sejq. 

(6) La Ruota nostra nella Fiorentina LiquUatio* 
nis Frutfuum 13. Sept. 17.35. §• Diximus at>. C Aud t 
Manilio Urbani, e V Avvoe. Cosimo Dante Pellegrini» 
I B;stiami sono di loro natura fruttiferi, e si con- 
siderano alla ragione del 5. per 100. La Ruota no* 
sera nel Tesor. Ombros. tom. dee. 3. n. 25. 
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$. XV. 

Della Divisione dei Mobili , Gioie , 
Vestii e Crediti. 



ANche nella Divisione dei Mobili > Mas- 
serizie, e Supellettili ha luogo la pre- 
messa distinzione del Patrimonio vecchio^ 
e nuovo (i). Poiché se saranno ereditari, 
c pervenuti nei Condividenti dal loro co- 
mune Stipite, la Divisione dovrà farsi in 
Stirpi. Se poi saranno stati acquistati dai 
medesimi Socj , la Divisione dovrà farsi 
in Capi) assegnando la conveniente por- 
zione a ciascheduno di essi (2) . 

Relativamente alle Gioie, e Vestiti» 
tenuta ferma la medesima distinzione del 
Patrimonio vecchio, e nuovo, devono se- 
pararsi i festivi, e preziosi, dai giornalie- 
ri, e usuali. 1 primi si stimano, e secon- 
do la loro valutazione si dividono in Stir- 
pi, se siano ereditar], ed aviti; in Capi, 
se siano stati acquistati colP industria co- 
mune. I secondi poi, cioè gli usuali, e 
giornalieri , si lasciano nella Divisione a 
quelle Persone, che ne hanno V uso (3). 
Vien rimesso poi all' arbitrio del Giudi- 
ce , o degli Amici divisori il determinare 
quali siano le Vesti preziose, e quali le 

vili, 



vili, avuto riflesso alla qualità delle Perso- 
ne , alle loro sostanze , all' uso , e con- 
suetudine del luogo (4) . 

Circa le Vesti preziose, e le Gioie , 
le quali il comun Padre avesse date alla 
Moglie di uno dei suoi Figli, quantunque 
il Marito non possa senza una giusta cau- 
sa levarne 1' uso alla Moglie (5) , ciò non- 
ostante morto il Padre, è obbligato il Ma- 
rito a conferirle nella Divisione al suo 
Fratello condividente, senza dover questi 
aspettare lo scioglimento del Matrimonio; 
oppure compete al medesimo Fratello con- 
dividente il diritto di compensare la por- 
zione che gli tocca di dette Vesti, e Gioie 
colla sua porzione di debito per la Dote 
spettante alla Moglie del Fratello, e rcs- 
pettivamente sua Cognata (6) . 

Colla stessa distinzione del Patrimo- 
nio vecchio , e nuovo sembra doversi 
procedere anche nella Divisione dei Cre- 
diti, e Nomi di Debitori, i quali propria- 
menre non vengono nè sotto il vocabolo 
di Mobili, nè sotto quello d' Immobili, 
ma costituiscono una terza specie di Be- 
ni (7) . Devesi per altro avvertire , che i 
Crediti , e Nomi di Debitori restano dilla 
stessa Legge divisi, talché non cadono a 
tutto rigore sotto la Divisione dell' Uo- 

E 4 ino 



mo (8) . Possono però quanto all' azione 
utile, e quanto all' esercizio della diretta 
dividersi o concordemente , o per mezzo 
di Arbitri mediante 1' aggiudicazione, o 
T assegna, o mediante altra via, che tolga 
il pregiudizio, e V incomodo dell' esigen- 
za di parte per parte di ciascun Nome di 
Debitore (9) . 

(1) Cosa si comprenda sotto i! nome di Mobi* 
liy Arnesi, e Masserizie , si veda la Ruota nostra, 
nel Tesar. Ombtos. tam. 2. dee. 23. num. 14. e scg. 
e nella Cortonen. Familid crciscund* 31. Mni 1782. 
§. Ne era vero av. V Audit. Brichieri Colombi . I mo- 
bili di fragil materia si presumono consunti nello 
spazio di dieci anni, Fanen. seu Senogallien. Reddi- 
tionis Rationis 3. J unii 1748. §. 15. cor. Lana. Su 
questa materia della consunzione dei Mobili si 
veda la Melevitana Immissioris 5. Fcbv. I -48. §.14. 
c seg. av, il med. La Fìvizzanen. Primogenitura de 
Pancrazis 22. Agosto i"8 av. V Avvoc. Cocchi. 

(2) 'Bald. cons. 30. voi. 3. verste, super sexta 9 
Capon. discept. 112. n. 41. Borgnin. Cavale dee. 11. 
de contratt. num. 6. e s?g. 

(3) Castrens. cons 360. voi. 2. CyrUc. controv. 
Jor. 392. flutti. 4. Ù seqq. Capon. discept. far. 1 12. n. 
42. Pigant. ad Stat. Ferrar, rubr. 32. n. 48. Constant, 
lue. cit num. 134. 

Gli ornamenti fatti alle Mojli delle cose comu- 
ni non si comunicano, ma si ritengono dalle mede- 
sime, quando non eccedono la condizione, e il con 
sueto della famiglia. Bald. cons. 445. //. 2. lib. 3. 

Ci- 



(4) Cirocc. discept. 6?. n. 2?. La Ruota nostra 
nel Tesor. Ombros. tom. 2. dee. 29. num 16. 

(5) Sjccin. jun. cons. 139. n. 12. & seqq. voi. 2. 
Mkhalor. de fratrib. pan. I. Cip. 28. num. 21. 

(6) Cirocc. ubi supr. n. 25. # segg. Percgr. dee. 
Patav. 140. num. 3. & 5. 

Le vesti, e i panni dati dal Suocero alle 
Mogli dei suoi Figli, morto il Padre al tempo del- 
la divisione, devono stimarsi, e scomputarsi nelle 
respettive loro porzioni , Borgnin. Cavale, de contraft. 
dee. 11. n. 1. ove cita Petr. de Vbald. de duob. fra- 
trib. pan. 6. quast. 19. n. 20. Quando il Marito ha 
ricevuto dal Suocero dei panni , o gioie stimate per 
la Dote, se debbano, o nò dirsi poste in comune; 
è se debbano, o nò deteriorare a di lui scapito so- 
lamente, si veda* Dee. cons. 84. num. 8. e 9. voi. 2. 
Bali. cons. 388. voi. 3. Borgnin. d. dee. l i., num. 7. 
ove ancora, quando i Soci vivono separati, ma pos- 
seggono i Beni comuni non divisi, Paris, cons. 85. 
n. 19. voi. 1. Riminald. jun. cons. 366. voi 4. 

(7) La Rot. Rom. in ree. dee. 140. n. 5. pan. 6. 

(8) Leg. Ea qud 6. Cod. famil. ercisc. Valasc. 
nel Tran, de partition. & collat. cap. 27. n. 5. e 6. 
stampato dopo le sue decis. Eguinar. Bar. de divid. 
& indiv. nei Trattati Magni tom. 6. par t. n. ove nel 
lib. 1. §. 5. num. 10. e ir. parla tanto del Giudizio 
f amili g ercheunddy quanto del Giudizio communi 
dividundo . 

(9) Così spiega il Testo nella Leg. Piane 3. ff. 
famil. ercisc. e la Gloss. alla parola minima , e il 
Batd. alla detta Le g. 6. ff. col. n. 3. e 4. ove con- 
clude, che dalla Legge si divide V jus , e Y azione; 
e dall' Uomo si divide 1' azione utile, e il solo 
esercizio. Si veda il Valasc. ed Eguinar. Baronrnei 
luoghi di sopra citati. 



Dei Beni castrensi , quasi castrensi f 
avventizj , e profettizj . 

Quantunque sia vero, che nella Socie- 
tà universale vengano a farai comu- 
ni > e quindi divisibili tutti i Beni in qua- 
lunque maniera , e per qualunque titolo 
acquistati dai Socj, ciò per altro deve in- 
tendersi di quei Beni* che sono di natura 
loro comunicabili , non già di quelli che 
non sono tali, o per natura, o per leg- 
ge (»)♦ 

Fra questi Beni sono quelli, che si 
chiamano castrensi, cioè acquistati nel 
fare il mestiero del Soldato, e i quasi 
castrensi, cioè acquistati neir esercitare 
la professione di Causidico , o di Medico 
&c. Tali acquisti non sono nè comunica- 
bili , nè divisibili per un privilegio parti- 
colare concesso loro dalla Legge (2) . La 
equità per altro, e la giustizia richiedono 
doversi comunicare qualche porzione di 
questi Beni castrensi , o quasi castrensi , 
quando i Fratelli, o Consocj del Soldato, 
del Causidico, del Medico &c. avessero 
assistito agi' interessi della comune Fami- 
glia, ed eseguiti 1 lavori degli Eilctti co- 
ni u- 
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munì ncf tempo che V altro faceva dei 
guadagni nell'impiego militare, o civile (3)* 
Molto meno sono comunicabili , e 
soggetti a Divisione i Beni castrensi, o 
quasi castrensi dei Figli, perchè coi Figli 
non s* intende contratta là Società, e i! 
Padre non può comunicare detti Beni agli 
altri Consocj > perchè a lui non sì acqui- 
stano nè rispetto alla proprietà, nè rispet- 
to ali* usufrutto (4)» 

Se però i Figli avranno perdetti dalla 
Società gli alimenti, dovranno proporzio- 
natamente comunicare i frutti dei Beni ca- 
strensi , o quasi castrensi , coi quali pote- 
vano alimentarsi . Che se questi (rutti noti 
servissero per i loto alimenti, dovrebbe? 
la mancanza supplirsi colle rendite della 
Società (5) . 

1 Beni profettizj , quelli cioè, che dal 
Padre , o a di lui contemplazione deriva- 
no nel Figlio , sono comunicabili tanta 
nella proprietà , che nel frutto , perchè 
questo peculio tutto si acquista al Padre , 
che lo comunica agli altri suoi Consocj. 
Gli avventizi , cioè quelli , che da altre 
Persone vendono lasciati al Figlio, sono 
Comunicabili rispetto solamente al frutto ♦ 
essendo questo del Padre, che lo comuni- 
ca ai Consocj, e la proprietà del Figlio , 

coi 



?6 

col quale non resta contratta la Socie- 
tà (6). 

(1) L. 52. §. ì% & t. 53. & 57. ff. prò soc. 

(2) Leg. Cum oportet Coi. de bon. qua lib. Gir** 
pan. ad Stat. Mediolan. pan. 2. c&p. 483. n» 257. Mi- 
chalor. pan. 2. cap. 1 1. num. 8. & seqq. 

Se alcuno dei Fratelli si ritrovasse altrove in 
Carica con animo di ritornare a convivere in co- 
munione* ed abbia lasciata in comune la sua por- 
zione di Patrimonio, è certo che in tal caso deve 
partecipare degli utili della comunione, senza esser 
tenuto a conferire cosa alcuna dei guadagni da esso 
fatti in carica , considerandosi tali guadagni come 
Beni castrensi, o quasi castrensi, che vanno a co- 
modo dell'Acquirente; avendo egli abbastanza sol- 
levata la comunione col non aggravarla di alcuna 
«pesa per il tempo della sua lontananza, ed essen- 
do venuto a corapen are coi frutti della sua parte 
di Patrimonio le fatiche degli altri Fratelli restati 
in comune , Mìchalor. de fratrib. pan. 2. cip. 6. n. 
7. & cap. 11. num. 8. & stqq. Calzolari nel d luo- 
go num. 8. 

(3) Carocc. de locat. & condutt. paru 2. qutst. 
io. num. 3. & 4. Afichalor. loc cit. R. II. Attesa la 
perfetta società universale fu dichiarato comune tra 
due Fratelli il guadagno di uno che era stato No- 
taro , dalla Decisione del Magistrato Sapremo del dì 
29. Febbr. 1683. in Causa Mirri , e Mani a rela- 
zione delV Aud. Cosimo Farsetti. Ved. Holognin. cons. 
7. num. 3. 

(4) Michalor. de fratrib. cap 35. num. 42. La 
rego'a, che nella Società universa/o debbano c<scr 
comuni tutte le cose, procede rispetto a quei Beni, 
che si acquistano ai Soci, non già rispetto a quel- 
li, 
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li, che si acquistano ai loro Figft, qnali Beni non 
diventano comuni, se non in quanto ai ^ocj si ac- 
quistano per poterli agli altri Consoci comunicare. 

(5) Michalor. loc. cit. n. 43. & seq Per la ra- 
gione, che il Padre non può costringere il Figlio 
a vendere i propri Beni per alimentarsi , dovendo 
gli alimenti ricavarsi dalle rendite, non dalla pro- 
prietà . Leg. Jus alimentorum ff. ubi pupill. educ deb. 
Lcg Imperator ff. Trebell. Leg. Qui bonis ff. de cess. 
bon. Menoch. de arb.tr. cas. 182. num. 2Ó\ Surd. de. 
alim tit. 7. quast'. 6. num. 22. 

(6) Michalor. ibid. num. 45. 

§. XVII. 
Dei Beni Clericali. 

D Andosi il caso , che tra i Fratelli , o 
Consoci dividenti vi sia qualchedu- 
no costituito in Dignità Clericale, questi 
non potrà farsi creditore della Società dei 
frutti , che vi avesse posti dei suoi Beni 
patrimoniali , o quasi patrimoniali , consi- 
stenti cioè nei stipendj delle Messe , Mor- 
tori , Confessorati , Predicazioni , ed altri 
somiglianti Impieghi spirituali ; E ciò per 
la ragione , che avendo egli di tutti questi 
frutti, ed emolumenti il libero dominio, 
era tenuto a comunicarli a vantaggio, e 
profitto della Società (1). 

Neppure il Chierico Benefiziato ha 

di- 
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diritto di farsi Creditore, e di ripetere dai 
Fratelli , o Consoci il frutto del Benefizio 
percetto in comune, durante la Società; 
jna solamente ha diritto di ritenere come 
suoi propri i frutti estanti, e pendenti al 
tempo della Divistone (2) . Conviene per 
altro avvertire, che se i Fratelli, o Con- 
soci avessero coltivati gli Effetti del Be- 
nefizio, la giustizia richiederebbe^ che do- 
vessero partecipare anche dei frutti estan- 
ti, e pendenti a rata del tempo, e delle 
opere impiegate, con restar solamente a 
comodo del Chierico la parte domenicale 
come propria di esso (3) . 

Che se il Chierico avesse il Patrimo- 
ni© Ecclesiastico statogli costituito dalla 
Società , allora deve considerarsi , se la 
parte, che nellà Divise tocca ai Chierico 
compreso il suo Patrimonio sia superiore 
'all' importare del Patrimonio medesimo ; 
mentre essendo superiore, sarà tenuto per 
il di più a soccombere ai debiti della So- 
cietà, restando immune da tali debiti il 
solo Patrimonio , come quello che fu co- 
stituito per sostegno, e decoro del Chie- 
rico, e della sua Dignità (4). 

Il fondo, ove è costituito il Patrimo- 
nio Ecclesiastico deve nella Divisione as- 
segnarsi al Chierico, che vi ha il diritto 

di 
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di proprietà, e dominio (5). Se però la 
Divisione non potesse farsi comodamente 
1 senza assegnare , o tutto , o parte del Fon- 
do Patrimoniale Ecclesiastico agli altri 
Fratelli, in tal caso, previe le dovute li- 
cenze , potrà il Giudice , o V Arbitro far- 
ne T assegna agli altri Fratelli, conguaglian- 
do il Chierico in altri Fondi sociali (6). 

• • • 

(1) Navarr, in sua Apolog. de reddit. Eccles: 
monit. 2(. Gali, de fruflib. disp. 37. n. 6. Michalor. 
pan. 2. Clip. 10. n. 1. & seq & cap. li. n. io. 

(2) Alban, cons. 378. n. 6. Lancellott. Gali. cons. 
57. num. 18. Constant, annot. 21. art. 3. num. 159. 

Nei frutti della Chiesa percetti dal Paroco vie- 
ne esclusa la Società cogli altri suoi Fratelli , spet- 
tando quelli alla Chiesa, e ai Poveri. Diversamento 
procede nei frutti dei Benefizio semplice. La Ruota, 
nostra nel Tes. Ombr. tom. io. dee. 6. n. 23. e 64. 

(3) Constant, ibid. num. 160. 

(4) Michalor. part. 2. cap. io. per top. 

(5) Concil. Trident. sess. 21. de reform. cap. 2. 
Si veda su questa materia la Risposta del Sig. Av- 
vocato Ottavio Landi odia Decisione in Montis Var- 
chi, seu Levarteli* Divisionis 21. Septembr. 1791, $. 
1., e la Faventina, seu Marradien. Nullitatis Sentenr 
tiarum &c. 10 Aprii 17^0. art. 5. §. l<è diversa- 
mente av. il Sig. Avvoc. Francesco Orsini. 

(6) La Rot. Rom. in Firman. Commutationis Pa- 
trimonii Ecclesiastici 17 Febr. 1753. §• 2. cor. Bus- 
sioy c la decis. nella citata Montis Varchi, stu Lt- 
vanelU Divisioni* . , . ; 
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$. XVIII. 

Delle Doti) e Lucro Dotale in rapporto 
alle Mogli dei Contadini. 

( ' ; 

NElla Società universale sono ancora 
comunicabili , e divisibili le Doti del- 
le respettive Mogli dei Socj , lo che è tan- 
to vero che non volendo alcuno di essi 
comunicare la Dote, si esclude in lui l'a- 
nimo di contrarre la Società universale 
(i). Questa comunicazione per altro deve 
intendersi fatta non indistintamente , e as- 
solutamente, ma coli' obbligo della resti- 
tuzione della Dote alla Moglie , e ai Figli, 
in caso che il Marito morisse , e non re- 
stasse padrone della Dote medesima (c), 
* come ancora deve intendersi fatta questa 
comunicazione rispetto ai frutti , e non al 
capitale, non essendo il Marito, fintanto- 
ché vivono la Moglie, e i Figli, padrone del- 
la Dote, ma dei soli Frutti dotali; e per- 
ciò questi solamente restano comunicabili, 
questi non si restituiscono nella Divisione, 
quando sono stati consunti , e si dividono, 
Quando non sono stati divisi (3) . 

Quindi è , che prima di far la Divi- 
sione, convicn separare le Doti delle Mo- 
gli dei Socj, essendo questo un debito 00- 

mu- 
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mane , per il quale sono obbligati i Beni, 
che erano comuni al tempo del contratto 
matrimonio (4)* E se prima di fare la Di- 
visione fosse morta la Donna creditrice 
della Dote, questa nella medesima Divi- 
sione dovrebbe separarsi a favore dei Fi- 
gli, e fra loro ugualmente dividere (5). 
Nè solamente spetta ai Figli dei Socj la 
Dote della loro Madre , ma ancora ogni 
altro assegnamento , che ella portò nella 
Società , e che in vantaggio di essa fu e- 
rogato (6) . 

Trattandosi ancora di Società , che 
non sia universale, tutti i Socj, o Fratelli 
sono debitori della Dote ricevuta da uno 
di loro precedentemente alla seguita Di- 
visione, essendo molto verisimile, che la 
Dote sia stata convertita in utilità di tutti 
i Consocj , specialmente poi se concorres- 
sero delle circostanze di fatto indicanti la 
versione in comune utilità (7). 

11 Lucro Dotale , che acquista il Ma- 
rito , non vi è dubbio, che resta comuni- 
cabile, e divisibile anche nella proprietà, 
quando la Società è universale, ma essen- 
do semplice Società di Beni, si comunica 
nel solo frutto, e la proprietà non è sog- 
getta a Divisione (8) ... In fatti siccome iL 
Lucro Dotale non è compreso nei numero 

F dei 
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dei questuali, ma si deferisce al Marito 
con titolo oneroso; quindi è, che non si 
comunica fuori che nella Società universa- » 
le , che comprende tutti gli acquisti fatti 
anche con titolo oneroso (9). E quando il 
Lucro si deferisce al Marito per disposi- 
zione dello Statuto, si considera come un 
bene avventizio » non comunicabile ai Fra^ 
telli, che non vivono in perfetta Società 
universale (10). 

(i) Peregr. con*. 95. sub num. 3. lib. 3. Fiorente 
Sociecatis de l^crdis 23. Oflob. 1740. cor. Aud. Mar- 
tio Venturini §. Tertio ex eo. 

(•2) leg. ABiont §. final, ff. prò soc. Afantic. de 
tacit. lib. 6. art. 16. n. 12. Duard. de societ. lib. 2, 
cap. 1. quxst. 6. num. 13. Domat. Loix civ. tom. I. 
fi$. 8. sefi. 3. §. 4. in not. Il dominio infarti della 
Dorè è della Moglie, e solamenre del Marìro è il 
frutto, e 1' amministrazione. Leg. 3. §. 5. ff. de 
minor. Leg. 75. ff. de jur. dot. Gali, de fruflib. disp. 
32 num,. 44., ove che resrando il Marito Padrone 
della Dote per la premorienza della Moglie, e Fi- 
gli, è in obbligo di comunicarla alla Società. Vedi 
Borgnin. Cavale, de contratf. dee. ir. n. 25. & seq. 
ove che la Sopradote, i Legati, ed Eredità conse- 
guite dalle Donne, o Mogli, si devono ad esse re- 
stituire come loro propria Patrimonio. Diversamen^ 
%e t se siansi devoluti ai Soci. 

(3) Bald. cons. 172. voi. 5. Domat. loc. cit. in 
not. Borgnin. Cavale, dee. il. n. 21. par$. 2. I frutti 
della Dorè, se saranno stati consumati, non sono re- 
peribili dalla Società ; è bensì reperibile la Dote 

co- 
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come un capitale della Moglie, che non era Socia 
Bald. ibut post med. Domat.ibid. I frutti della Dote 
pendenti dell' ultimo anno si dividono fra i Socj a 
rata del tempo, che in detto anno stettero in co- 
munione, il rimanente spetta alla Moglie, o al 
Marito. Bosgnin. d. decis. ir. n. 21. Se i frutti dei 
Beni dotali saranno stati raccolti a spese comuni, 
per la metà spetteranno a tutti i Lavoranti ^ per 
1* altra metà alla Moglie, o al Marito a propor- 
zione , e rata del tempo . Lancellott. Gali cons. 5^. 
num. il. & scq. Constant, annot. 21. art. 3. n. 15*^. 
4? seqq. Ancorché alcuni dei Fratelli, e Soci aves- 
sero ricevuta la Dote in denaro, altri in Beni frut- 
tiferi, non ostante si comunicano gli acquisti farti 
coi frutti dotali. Bald. cons. 445. tib. 3. Tusch. Ut. 
S conclus. 287. nam. 16. 

Si comunicano anche i frutti dei Beni strado- 
tali, quando sono stati consunti in usi comuni; di- 
versamente se esistono , appartenendo allora alla 
Moglie, Bald. cons 413. num. 2. tib. 2. ove che ap- 
partiene alla Moglie anche ciò che è stato acqui- 
stato coi frutti dei Beni stradotali. Tusch. praff. 
conclus. Ut. S conclus. 247. num. 17. 

(4) Michalor. part. 1. cap. 33. n. 9. Capon. di» 
scept. 112. n. 45. in fin. Quando colla Moglie cre- 
ditrice della Dote concorre il Padrone del Fondo 
per i suoi crediti sopra le cose portate dal Colono 
nel Fondo medesimo, o sopra i di lui frutti, la 
prelazione si deve al Padrone, venendo egli in tali 
Beni preferito a qualunque Creditore, non eccet- 
tuato il Fisco. §. Item Serviana* & ibid. Gloss. in- 
ttit. d affiori Leg. Certi juri's 5. (f. locat. E così an- 
cora ha disposto lo Statuto Fiorcnt. lib. 2. rubv. 52. 
Si veda la Ruota nostra lib. mot. 109. pag. 403. 

(5) Lcg. Inter filios Cik{. jamil. ercisc. Bo^gnin. 

F $ dee. 
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dee. li. n. 23. de contrai. & n. 26. ove rispetto ai 
figlioli dice» che le Doti, i Legati, Eiedità, e Beni 
avventizi debbono a loro rimanere, e solo V usu- 
frutto paterno comunicarsi. Rat. Rom. in Romana 
Dclationis Vinculi su^er Legitima* & Dote materna 
16. J unii 1747. § li. cor. Lana, la Ruota nostra in 
Pistorien Dotis , seu Locor. Mont. 33. Julii 1744. §. 
Altera reservatio cor. Aud. Marco Pkilippo Bonfini. 

Se i Fratelli si dividano fra loro 1 Beni di di- 
vede Madri, ciascheduno deduce in primo luogo 
le Doti materne in tanti Stabili insieme coi frutti 
dal giorno della morte del Padre, se la Società ri- 
mase sciolta fin da quel giorno, e non vi sia nel 
Patrimonio debitore delle Doti denaro effettivo per 
far questa deduzione, d. Cyriac. cap. 117. num. 6. 
Surd. dee. -234. Capon. dheept. for 112. n. 45 

Avvertasi, che se i Figli saranno maschi, e 
femmine, siccome le femmine sono escluse dallo 
Statuto Fiorentino lib. 2. rubr. 30., e sua Riforma 
dell' anno \6zo. dalla successione, la Dote sarebbe 
divisìbile fra i soli Figli maschi, ad esclusione del- 
le Femmine. Se per aitro si tratterà di Dote rice- 
vuti dal Padre in pame nozze, questa sarà divisi- 
bile tra le soie Fighe di quel Matrimonio, ad es- 
clusione dei Figli maschi del secondo letto, perchè 
nella nostra Curia è stato oramai più, e più volte 
de. iso, che tutto quello, che acquista il Marito in 
occasione ilei Matrimonio , si deferisce ai Figli nati 
dal me lesimo, non come successione, ma come lu- 
cro, e perciò non cade sotto la disposizione degli 
Staturi esclusivi deile Femmine. Florent. Pr*t. Suc- 
cessione 12. Septemb. 1741. av. il Provicario AntO' 
nio Ricci* confermata sotto dì il. Settetnb. 1744. col 
Voto della nostra Ruota. 

u 
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La divisione poi dei Beni srati donati a con- 
templazione di Matrimonio al Padre ,o ai Figli da 
nascere dal Matrimonio contemplato deve farsi in 
stirpi, e non in capi; vale a dire che la metà do- 
vrà darsi al Padre, 1* altra metà ai Figli, Lcg. Si 
quis lìtio ff. de usufruì, acerete. Capon. d. discept. 
1 12. num. 47. 

(6) Felic. de Societ. cap. 26*. num. 28. Mandili, 
de imput. quxtt. 26. num. 12. Borgnin. cit. decis. ir. 
num 23. & seq. 

(l) La dc.is del Sig. Audit Orazio Fcnzi nr'li 
Montis Lupi Pr*t Ertone* Divi-iotiis ,19 Miii\~ o. 
§. 48. & jef Ved. Borgnin. Civaie d. dee. ti. 
ove che le Doti devono apparire di essere star po- 
ste in comune, il che non si presume in dabbio, 
per esser cosa di tatto. 

(8) Michalov. cap. 23. n. 6. & seqq. Mantic. de 
tacit. libr. 6. tit 15. n. 17. Borgnin. lue cit. n. 25. 
La Ruota nostra nella citata Fiorentina Societatis de, 
Vtrdis §. His igitur. 

(9) Leg. Pr o oneribus Cod. de jnr. dot. Michalor. 
loc cit. num.ì^. Mantic. ihid. num. 14. Constant, an- 
not. 33. num. 192. & seq. 

(10) Cabali. Cons. decis. 147. n. 1. lib 1. Con* 
stant. loc. cit. num. 191. & seq. Secondo lo Statuto 
nostro Fiorentino il lucro dotale consiste in tutta 
la Dote, e nel terzo degli Stradotali . Vid. Florcnt. 
Bonorum Extradotalium 4. Aprii. 17.75. per tot. cor. 
Audit. Francisco Rossi: 

: 

t 

- 
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§. XIX. 

Della Dotazione delle Figlie 
dei Contadini. 



Iccome nella Società universale devono 



gualmente gli utili, e gli emolumenti , così 
ancora debbono fra loro comunicarsi, e 
dividersi i pesi, e gli aggravj. Perciò le 
Doti state pagate alle Figliole di uno dei 
Socj non vi è dubbio , che vadano a ca- 
rico della Società, e non del solo Padre. 
E lo stesso si dica delle Doti promesse , 
c non pagate , dovendo queste ancora an- 
dare a carico della Società , e addebitarse- 
ne tutti i Socj neir atto della Divisione» 
essendoché ogni debito contratto in tem- 
po della Società deve pagarsi cogli asse- 
gnamenti, e capitali della medesima So- 
cietà , benché il tempo del pagamento ven- 
ga dopo la sua dissoluzione (i). 

Se poi si tratta di Figliole, benché 
nubili , alle quali in tempo della comunio- 
ne non sia stata nè pagata, né promessa 
la Dote , il peso della Dotazione anderà 
dopo sciolta la comunione a carico del 
Padre solo , e non degli altri Dividenti , 
perchè prima non eu nata la civile obbli- 




partecipare , e dividersi e- 
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gallone di dotare > e perchè col finire la 
Società > siccome cessa qualunque utile > 
ed emolumento comune , così Cessar deve 
qualunque peso * ed aggravio parimente 
comune (2). 

Allora soltantó potrebbe il Padre ob- 
bligare i Consocj * che vogliono dividersi) 
alla Dotazione delle sue Figlie * quando 
prima della Divisione vi erail trattato del 
Matrimonio, rettotracndosi in questo Caso 
V effettuazione di esso al tempò della in* 
troduzionc del trattato dei Sponsali . Sen* 
fca dubbio poi * se la pfovocàzione fatta 
dai Consoc) alla Divisione si scorga in- 
tempestiva, e maliziosa, per esimersi da 
questo peso ; e molta più se fossero state 
£on gli Effetti comuni già dotate le loro 

Figlie (3) • 

La Dotazióne delle Figlie di un So- 
cio deve farsi con gli assegnamenti corna- 
rti , benòhè gli altri Socj non abbiano Fi-' 
glie ; e in tal caso quel Socio , che ha Fi- 
glie ; averci sopra degli altri questo vart* 
taggiò senza alcuna ingiustizia , giacché 
Ognuno di essi era in grado di averlo u- 
fijualmente ♦ e lo stato * in cui etano tutti 
1 Soci , della medesima incertezza * e dèi 
medesimo diritto, serve a rendere eguale la 
loro condizione (4) . 

-> F 4 Se 
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Se la Dote data dal Padre eccedesse 
il solito della Famiglia, o della Società» 
r eccesso sarebbe nella Divisione imputa- 
bile nella sua parte , dovendo la commes- 
sa eccessività attribuirsi a un fatto colpo- 
so , a cui non possono esser tenuti i Con- 
socj . Molto difficile per altro sarebbe il 
poter redarguire il Dotante di questo fatto 
colposo , giacché nella costituzione delle 
Doti non la sola consuetudine della Fami- 
glia , ma va considerata ancora la qualità 
dei tempi, della Persona dotata, del con- 
tratto Matrimonio, ed altre circostanze da 
ponderarsi dal Giudice . E tanto meno sa- 
rebbe il Padre redarguibile di questa col- 
pa , se la Dote fosse stata promessa , o 
pagata nella pretesa eccessiva quantità con 
scienza, e pazienza degli altri Consocj (5). 

Qualora il debito della Dote contrat- 
to dalla Società non fosse stato pagato 9 
compete alla Figlia dotata V azione con-, 
tro tutti i Socj, benché siano già divisi; 
e può ancora conseguire da ciascuno di 
essi T intiera Dote, se venga intentata 
T azione reale contro i Beni , i quali era- 
no al tempo della Società obbligati al pa- 
gamento del debito dotale (6) . 

E se la Dote data dalla Società in 
Beni stabili venisse cvitta, dopo esser dis- 

ciol- 
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ciolfa la Soderà , dovrebbe il danno dell? 
evizione emendarsi con altri Beni della; 
Società medesima, benché divisi fra i So- 

La Dote , o parte di essa , che in aln 
cuni casi deve , dopo disciolto il Matri- 
monio , ritornare al Dotante , sembra che 
possa appartenere intieramente al Padre ì 
benché sia stata costituita , e pagata dalla 
Società , qualora il caso della restituzione, 
o reversione sia seguito dopo le Divise . 
E ciò perchè il diritto alla restituzione , o 
reversione essendo nato dopo che piò non 
esisteva la Società, non puc > ad essa com- 
petere un tal diritto , ed azione (8) . Il 
contrario dovrà dirsi , se nell* Istrumento y 
o Scritta Nuziale fosse stato inserito i! 
patto della reversione, o restituzione, op- 
pure T azione nascesse, come regolarmen- 
te succede , dal disposto dello Statuto , 
perchè allora essendo nata Y azione nei 
tempo , che esisteva la Società , la Dote 
restituenda andrebbe a vantaggio non del 
Padre solo , ma di tutti i Socj (9) . 

Se dopo lo scioglimento del Matrimo- 
nio il Padre ha ritirata o tutta , o parte 
della Dote , è obbligato a rimetterla nel 
Fondo della Società, colla condizione di 
ritirarla nel caso , che la Figlia nuovamen- 
te 
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te si maritasse. Ma se il Padre ptt 1* in* 
solvenza del Debitore non ha ritirata la 
Dote della Figlia > la Società nort è tenuta 
a somministrarne un* altra in caso di un 

nuovo Matrimonio (io); 

* * *. 

L (i) Ltg. Omne as alienum ff. prò $oc.> e così 
attestando delta più vera opinione stabilisce il Mi- 
bhalor. pari. 2. cap. 23. & 28. Borgniu Cavale, dè 
contrai, dee. il. nam. 17. 

t (2) Felic. de Societ.cap. 26. fi. 43. & seq. Mi- 
Qhalor. cap. 28. 11 30. Borgnin. Cavai,, d. dee. il. 
30. Ciò viene impugnato da altri Dottori, i quali 
pretendono, che la Figlia, la quale era nubile al 
tèmpo della Società , deve dotarsi da tutti i Soci , 
e a tale effetto deve da loro prestarsi la cauzione 
eli dotarla , venendo il caso del Matrimonio* perchè 
essendo la Figlia già nubile al tempo che sussiste- 
va la Società, è dovuta ad essa la Dote, non sola- 
mente per ragione della Società medesima, ma in 
forza ancora di un patto tacito fra i Soci di mari- 
tare a spese comuni le respetrive Figliole; special- 
mente se fossero state già dotate, durante là Socie- 
tà, le Figlie del, Consocio, concorrendovi allora an- 
che la ragione della equità, e della uguaglianza. 
Tusch. prati. Conclus. verb. socictas conclus. 283. ti. 
18. Duard. de societ. lib. 2. cap. 1. quast. 6. ti. 33, 
Ù seq. Si veda la decis. in Montìs Lupi Prat. Erro- 
nea Divisionis 29. Maggio 1786. §. 53. e seg. av. il 
Sig. Audit. Orazio Fenzi Relat. ove che non potreb- 
be redarguirsi d'ingiustizia la Divisione , nella qua- 
le fossero state assegnate coi Beni comuni le Doti 
alle Fanciulle nubili di uno dei Condividenti ag- 
gravato di figliolanza. 
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(3>,In qoesw esso Awebbero luogo fc r regoJe 



gliersi, invito il Consocia intempestivamente c frau- 
dolentemente , §. ,4. Institi de societ,Le$. l'i, §. 
L*g- 6 5- §• 3- ff-opro soc. É che non è lecita ad al-, 
cuno di trarre profitto dalla propria, malici* ». X. i f 
ff. de dot. mal. Leg. Jn pundo 39. ff. de rei vindic 
Gloss. Nani inspeflio. in ,Leg. 2. §. Diem ff., qu$mad., 
testam. oper. . •• . : . x .v/ - 4t ,\ 

(4) Leg. Si Socius 81. ff. prò soc Brun*mann % 
ad hanc Leg. niCnu 6. Domat. Loix civil. livr.'l. tit. 
8. seti. 3. §. 12. 

(5) Bartol. in Leg. Qua dotis ff. solut. matrim. 
Bero cons. 190. n. 35. Poiché quantunque sia vera 
la regola, che lo sciente, e non contraddente non 
s' intende acconsentire a tutto ciò che gli è di ag- 
gravio , questa regola per altro non procede rispet- 
to alla Dote, bastando a di lei favore anche il ta«- 
cito consenso , massimamente se concorra fra.i Soc) 
la congiunzione del sangue, Leg. Si Servus commu- 
nis ibiq. Bali, ff. de donjt. inter vir. & uxor'. Abbi 
in cap. notine de prssumpt. Michalor. part. a. cap. 28. 
num. 26. 27. & 28. ..ir 

(ó) Gratian. dtscept. for. cap. l6, n. r ?$ij &■ là* 
Merlin, de pignor. lib. 3. tit. 1. quAst. 14: n. 44. & 
seq. Rot. Rom. cor. Otthobon. dee. 47. n. 2. 

(?) Leg. Evi8a Cod. de jur. dot. Fontanell. di 
pati. nupt. claus. 1. Gloss. 8. pan. 14. num. 33. De 
Lue. de Hot. disc/ 1 5?. num. 3. & 4. Constant, an- 
noe. 2», art. 3. num. i£o. T 

(8) Mkhalor. de fratrib. part, 2. cap. 28. n. 3 T » 
Il Borgnin. per altro /oc. cit. sostiene dovere la re- 
stituzione andare a vantaggio indistintamente di 
tutti i Soci, quando la Dote è stata data dalla So- • 
cieca, il qual sentimento sembra molto analo- 





(9) Michalor. loc. cit. 

(10) Leg. Bt.ff. prò soc. Credo per altro, che 
ciò debba intendersi nel caso di una colpa inescu- 
sabile nel Dotante, essendo che per indole della 
Società universale le cose periscono a danno comu- 
ne, e i Soci non sono tenuti vicendevolmente, se 
non per il dolo , e per la colpa inescusabiie . La 
Rot Rom. nella Romana Hxreditatis super Fideius* 



L^i senza che tutto si faccia comune , 
così non è possibile neppure in forza di 
un patto, che, salva la natura, e V indole, 
di una tal Società, i danni ancora, e le 
spese non siano comuni (i). 

Ogni Socio pertanto è tenuto a con- 
tribuire alle spese necessarie, utili, e ra- 
gionevoli, che riguardano la Famiglia, ola 
Società , e che sono state fatte per i co- 
muni vantaggi. Così per esempio dovrà* 
ogni Socio Contribuire alla spesa fatta nel 
riscatto del Bestiame rubato (2). Alla spe-. 
sa neir alimentare la iWoglic, o nutrire, 
ed educare i Figli del Consocio, benché 



sione <. Maii 1751. §• 14. cor. Bussio. 

* 



§. XX. 
Dei Danni) e delle Spese. 




Società universale 



egli non abbia avuto nè Moglie, nè Figli 
(3) . Alle spese di malattie di uno dei So- 
cj , benché acquistate non per causa della 
Società , purché non siano state contratte 
per cause illecite, e disoneste, mentre al- 
lora sarebbero nella Divisione imputabili 
nella di lui parte (4). 

Parimente imputabili nella di lui par- 
te sarebbero le spese , e i danni arrecati 
alia Società per sua colpa, e dolo (5). 
Come ancora le spese della crapula, della 
deboscia , e del giuoco (6), cioè di quel 
giuoco vizioso , e smoderato , che cagiona 
gravi perdite , non di quello , che si fa 
per ricreazione, ed è di lieve danno (7). 
Inoltre imputabili nella sua parte sarebbe- 
ro le spese superflue, ed eccessive in noz- 
ze , conviti , vestimenti , ed altri oggetti 
di dissipazione , e di lusso , quali spese 
non vanno mai disgiunte dalla colpa di 
chi le fa (8) . Finalmente le spese , e i 
danni derivanti da malefizj , e da delitti, 
come sarebbero quelli per frodata gabella, 
per inimicizie, per risse, per omicidj, 
quantunque tali delitti siano stati com- 
messi per causa , ed occasione della Socie- 
tà (9)- Non intendendosi mai contratta 
Società nei malefizj, e nei delitti, cosic- 
ché tutti i guadagni illeciti fatti da uno 
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dei Soc} non si comunicano agli altri , do- 
vendo egli solo risentire il lucro, e la pe- 
na, purché gli altri Soci ancora non aves- 
sero partecipato del guadagno illecitamen- 
te fatto (io). 

(1) Leg Si non f aerini % Leg. Mutius in princ. 
ff. prò soc. §. i. insù, de societ. Lo che procede, 
ancorché la spesa, o il debito sii stato fatto in no- 
me proprio, e a propria utilità del Socio, che am- 
ministrava, qualora non si provasse in lui il dolo, 
C la colpa. Cravett. cons. 159. num. 8 , e così de- 
cise la Ruota nostra lil>. mot. 91. pag. ci-, la qua- 
le parla appunto di Socj Contadini, che fanno la 
divisione . 

(2) Batd. cons. 4?f. lib. 3. & cons. 156. lib. 5. 

(3) Ruin. cons. 104. vers. quarto lib. 1. Roland, 
cons. 91. n. 42. lib. 1. Felic. de societ. cap. aó. n. 8. 
Borgnin. Cavale, de contratf. dee. li. num. 22., ove 
delle spese per i Baliatici , t che devono essere a ca- 
rico di tutti . 

Le spese fatte dal Padre in alcuno dei suoi 
Fi^li per tirarlo avanti nei Studj, secondo la con- 
dizione della Famiglia, non devono imputarsi nella 
parte del Figlio medesimo r nè conferirsi nella Di- 
visione cogli altri Fratelli; specialmente se si tratti 
di Società universale, nella quale le spese utili, e 
proporzionate, e i debiti contratti da uno dei Soci, 
▼anno a carico della Società , Constant, ad Statut. 
Urb. annot 21. n. 179. & seq. Il che proceder deve 
anche rispetto a quelle spese, che dopo la morte 
del Padre sono state continuate da tutti i Fratelli 
rimasti in Società» senza alcuna loro repugnanza, 
e contradizione. Vid. Merlin, de legitim. Lib. 2. ti*. 
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Q. qu*st. 22. r\. ì. 48. e 49. ove «1 n. 7. dice, che 
U causa dei Studj si equipara alla causa della Doto. 
Peve peraltro avvertirsi, che nel caso ancora cha 
il Figlio fosse tenuto dopo la morte del Padre a 
conferire le spese per esso fatte nei Studi, non po- 
trebbe obbligarsi a consegnare i Libri, ma sarebbe 
in libertà di offerire il loro prezzo, da valutarsi 
non secondo il tempo della compra, ma secondo 
quello della divisione, Merlin, /oc. tit. n 52. e seg. 
ove dice lo stesso procedere rispetto alle Armi del 
Figlio Soldato. 

Deve ancora avvertirsi, che da queste sp^se 
Vanno detratte quelle degli alimenti, che il Figlio 
avrebbe dovuto conseguire nella Casa paterna , Crar 
vett cons. 125. n. 9. Merlin, ibid. n. 59. Su questa 
materia della imputazione, e della collazione delle 
spese fatte nei Studi, e nei Libri comprati dal Pa- 
dre , si veda il Michalor. de jratrib. cap. 26. per tot. 
il Cyriac. controv. 470. e il Gratuiti, discept. jor. cap. 
643. La collazione significa V atto di rimettere in 
comune ciò che è stato dato dal Padre ad uno dei 
Figli» per dividersi egualmente tra i Fratelli, e 
conservar fra essi una perfetta uguaglianza . Sulla 
collazione si veda il Vinn. nel suo Trattato de Col- 
lat ioni bus . 

I Fratelli poi, vivendo dopo la morte del Pa- 
dre in semplice comunione di Beni, devono in co- 
mune pagare i debiti contratti per causa, e bene- 
fizio della comunione ; cioè i risguardanti il Patri** 
xnonjo col, medesimo Patrimonio, e i risguardanti il 
vitto colla futura raccolta; avvertendo che le se- 
menti si considerano come Patrimonio, e perciò de- 
vono separarsi avanti che si divida la raccolta * 
Calzolari d. Consult. n. 6. in fin. Il Patrimonio divi* 
sibile resta diminuito dalle spese fatte per eseguir* 
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la Divisione, tanto se a questa abbiano provocato 
tutti i Soci, quanto se ha provocato un solo, Voet. 
in Pandefl. lib. io. tit a. num. I? 

I debiti ali* incontro particolari, e le spese 
fatte per comodo ptoprio solamente, si devono pa- 
gate dei proprio, quando non restasse giustificata 
la Società universale, nella quale le spese, e i de- 
biti legittimamente fatti anche per comodo parti- 
colare, devono del comune pagarsi, come distin- 
guendo avverte il Michalor. de fratrib- part. a. cap. 
ti. num. 15. e seg. Sabcll. rcsolut. 31. n. 8. e seg. 
Calzolari ibid. num. 7. 

(4) Petr de Ubald. part. 6, num. 13. Fclic. de 
societ. cap. 26. num. 5. Duard. eoi. tra8. lib. 2. cap. 
I. quast. 5. num. io. Borgnin. Cavale, d. decis. 11. 
num. 28. 29. 30. ove anche delle spese dei Pelle- 
grinaggi, e dei Voti. 

(5) Leg. Fratres §. penult ff. prò soc. 

(6) Leg. 59. §. 1. ff. eod. Duard. loc. cit. n. 5. 
(?) Duard. ibid. 

(8) Duard. loc. cit. num. 8. 

(9) V"alcnz. cons. 147. num. 20. & seqq. Molin. 
de cantra ff. disp. 418. num. 7. Felic. de Socitt. cap. 
29. num. 36 la Ruota nostra nel Tesor. Ombr. tom, 
12. dee. 24. num. 24. 

I danni arrecati ad alcuno nella Casa comune 
anche da Persone estranee ivi ricettate, si devono 
risarcire da tutti i Socj. Così fu deciso dal Tribu- 
nale di Cortona nell* anno 1795 salv., e quindi 
dalla Ruota nostra in una Causa Bartolini* in cui 
dottamente scrisse il Sig. Audit. Orazio Cattani di 
Cortona celebre nella Curia Romana, e Fiorentina. 
Trattavasi in questa Causa del danno arrecato nel- 
la loro Casa ad una giovine Serva, che fu ferita 
in un braccio da un Archibuso che si era sparato 

sei 
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nel «vaneggiarsi inconsideratamente da più Persone, 

che itt tempo di pioggia si erano rifugiate in detta 
Casa, senza essersi scoperto- mai 1* Autore del col- 
po In questa dubbiezza tutti i Fratelli BartpUni 
furono condannati a favore della Ragazza nelle 
spese, e nei danni, mediante una giornaliera pre- 
stazione da passarsi alla medesima sua vita duran- 
te, essendo giusto, che una Persona, che sta in Casa 
altrui, debba esser sicura nella vita, e nella roba, 
tanto per parte dei suoi Padroni , quanto per parte 
•degli altri . 

(io) Ug, 52. §. 17. Leg. 53. Lcg. 55. in fin. 
ff. £10 soc. 



medesimi Socj Dividenti , o dagli 
Arbitrile Amici comuni eletti di reci- 
proco consenso , o finalmente dal Tribu- 
nale» che nomina i Periti, se questi non 
vengono nominati dalle Parti (i). 

Quando la Divisione si fa tra Fratel- 
li y e Congiunti, disputano i Dottori sul 
jnodo di dividere il comun Patrimonio , ed 
assegnarne le respettive porzioni . Alcuni 
vogliono y che il Maggiornato debba far 
le parti , ed il Minomato scegliere , spe- 



§. XXI. 

Del modo di dividere , e di 
assegnar le parti . 
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cialmente nel caso , che il Maggiornato 
abbia provocato alla Divisione (a), e che 
attesa V amministrazione da esso tenuta 
possa esser meglio informato del valore 
dei Beni comuni (3) . Alcuni altri credo- 
no , che senza alcun riflesso all' età dei 
Dividenti debba commettersi la scelta del- 
le parti all' arbitrio della sorte , ponendo 
in un vaso tutti i nomi dei Dividenti, ed 
accordando al primo, che viene estratto, 
la facoltà di scegliere quella parte, che 
più gli piace (4) . Altri finalmente con più 
ragione sostengono , che la Divisione , e 
T assegna delle parti debba farsi dal Giu- 
dice , o dagli Arbitri Divisori , o dagli 
Amici comuni , i quali possono o costrin- 
gere il Maggiore a dividere, e il Minore 
ad eleggere, o commettere la scelta alla 
sorte, o nominare dei Periti per fare la 
Divisione; in somma tener possono quel 
sistema , che sia più confaciente , e adat- 
tato alle circostanze del caso; e questa è 
T opinione la più vera, e la più ricevu- 
ta (5) • 

Chiunque per altro sia il Divisore, 
qualunque sia il modo di dividere , quello 
che più interessa si è , che la Divisione , 
dovendo procurare il maggior comodo, e 
la maggior quiete dei Socj componenti la 

Fa- 



Famiglia rustica , si faccia in maniera , che 
non produca un effetto diverso col divi- 
dere insieme coi Beni anche gli animi lo- 
ro , e dar luogo a degl' incomodi , scapi- 
ti, c disastri nelle loro sostanze (6). 

E* necessario dunque in primo luogo 
T avvertire quali sono le Persone Divi- 
denti , e quali le cose , che si devono di- 
videre, cioè bisogna considerare, se vi sia 
qualche Pupillo, o Minore, per cui si ri- 
chieda il Decreto , o altra solennità giudi- 
eia ria , e se le cose soffrano, o nò, una 
, comoda Divisione (7). Bisogna inoltre av- 
vertire, che la Divisione venga eseguita 
con tutta la buona fede, e senza ombra 
di astuzia, e d' inganno (8). Che in essa 
sia principalmente considerata l'uguaglian- 
za non meno , che Y utilità dei Dividenti, 
con assegnare ai medesimi i Beni stabili, 
che possono essere loro più comodi, pia 
utili , ed opportuni , c in luoghi diversi , 
e separati , senza dividere , e sminuzzare 
ogni Fondo, ogni Terreno, con darne a 
ciascheduno una piccola porzione (9). 

Giova infatti moltissimo non sola- 
mente per la pace, c tranquillità dei Con- 
tadini , ma ancora per la miglior cultura , 
e difesa dei loro Terreni , che essi siano 
comodamente distribuiti (to); c che trat- 
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tandosi di Pascoli > e di Praterie , la Di- 
visione sia sempre proporzionata alla quan- 
tità , c al bisogno delle altre Terre dei 
Condividenti (u). Giova ancora assaissi- 
mo , che i Terreni loro assegnati vengano 
ben distinti con visibili , e permanenti 
confini , giacché la mancanza di essi è 
una delle più funeste sorgenti di contro- 
versie ,. di Utigj | e di risse tra i Padroni 
non meno, che fra i Coloni (12). Giova 
finalmente alla loro quiete , e al comodo 
loro, che le Case, le quali non soffrono 
un' adeguata Divisione, e che non posso- 
no facilmente, e con sollecitudine ridursi 
divisibili , vengano assegnate a quei Con- 
dividenti , che vi hanno una maggior par- 
te (13), oppure a quelli, che possono ri- 
cavarne, un uso più vantaggioso, c più 
comodo, conguagliando in altri Beni i 
Condividenti (14), . 

Colle stesse vedute , colla stessa equi* 
tà, e prudenza si proceda ancora nella 
Divisione, ed assegna dei mobili, utensi- 
li, istruirmi &c. con ripartirli, ed asse- 
gnarli , secondo il maggiore , o minor bi- 
sogno , c la maggiore , o minor comodità 
dei Dividenti . E se mai qualche cosa non 
potesse facilmente dividersi senza deterio- 
ramento, converrebbe farne la «ima, e il 
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conguaglio in altre robe , ó in denaro ; c 

10 stesso si dica di tutte le cose che so- 
no, o fisicamente, o moralmente indivisi- 
bili (15). 

(1) Leg. uh. ff. de Ja.miL ercise. Domat. Ics Lolk 
civ. Uvr. 1. tit. 4. seti. ì. §. !£• 

Quando la Divisione vuol farsi con un Assen- 
te» che non abbia lasciato Procuratore» allora, se 
non comparisce alcuno a difesa dell' Assente , nè 

11 suo ritorno può sperarsi vicino , deve il Provo- 
cante alla Divisione far dare il Curatore all' As* 
•ente» ed agere contro di esso, Petr. de Ulald. de 
duob. fratrib. part. If. n 24. Si veda il Borgnin. Ca* 
Vale. dee. 11. n 3 ^. <fe contra&.> ove trattando del 
modo di fat le parti, o divisioni, dice che prima 
si ha da considerare la consuetudine, ed usanza 
del Paese; mancando questa , lo Statuto ; e in man* 
canza di questo, il Gius comune. 

(2) Sabell. §. Divisio num. 5. 

(3) Micc. colktf. ±01. Ubali, dee. 850. num 6. 
tom. 2., ove che qualora il Minornato abbia più 
lungamente renata 1* Amministrazione, egli divide, 
e il Maggiornato sceglie. Quando i Fratelli divi- 
denti sono più di due, la Divisione si fa per sorte, 
Capon. diseept. 112. n. 50. Constant, ad Statut. Urb. 
annot. 21. n. 79.» e secondo altri, anche in questo 
caso il Maggiore di tutti divide, e il Minore eleg- 
ge, Zaneh. de so.iet. part. 4. cap. IO. n. 209. Rota 
cor. Lancctl. oV.* g n. 3. & scq. tom. I. Esistendo 
il Figlio del Fratello maggiore predefunto, e lo 
Zio, questo fa le parti, e il Nipote scoglie, Capon. 
d. diseept. eoi. 11. 50. Il predetto sistema, che viene 
attribuito ai Canonisti, senza peraltro indicare ul- 
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cun preciso Testo Pontificio, può aver luogo nella, 
amichevole, e stragiudiciale Divisione, non già nel. 
vero Giudizio F&milid erciscund* , seppure non fogse 
stato approvato dalla consuetudine, e dali* uso dei 
Foro, Vinti, seleff. jur. qua st. lib. i. cap. 35. Ger. 
Spiti, cons. 88. n. 4. & 5. Christin. dee. 180. voi. 2. 
1 Civilisti sostengono, che la Divisione debba ri- 
mettersi all' arbitrio del Giudice, o degli Arbitri, 
e la elezione alla sorte, Zanch. de Itsion. part. 2. 
cap. 12. n. 88. & seqq. Rota cor. Crescent. sen. dee, 
12. apud Crescent. j un. tom. 4. pag. 314. 

(4) Mkhalor. pan. 3. cap. 38. num. 14. Zanch, 
loc. cit. 

(5) Michalor. ibid. n. 15. & \6., e così decise 
la Ruota nostra sotto dì ai. Genn. 1682. av. V Aud. 
Urceoli nella Causa dei Fratelli Guadagni. E così di- 
spongono molti Statuti, fra i quali lo Statuto Fio- 
rentino rubr. 38. lib. 2., ove il Bald. in Leg. Sanci- 
mus Cod. de donata e la Riforma dei 23. Luglio 
M27«iCome ancora lo Statuto di Cortona mia Patria 
nella rubr. 33. del lib. 2., il quale ha ktabilito an- 
cora 1* Ufizio dei Pubblici Divisori nella rubr. 20. 
del lib. 1. 

Lo Statuto Fiorentino alla detta rubr. 38. del 
lib. 2. , trattando della Divisione dei Fondi comuni , 
determina, che ciascheduno dei Consorti possa co- 
stringere, mediante T oflizio del Giudice, V altro 
Consorte ad eleggere uno,o più Amici comuni nel 
termine di tre giorni dal dì della domandata Divi- 
sione, i quali Amici eletti devono accettare , e 
quindi diligentemente considerare le parti di cia- 
scheduno, e fare la Divisione, secondo che più 
utile, e conveniente sembrerà al loro giudizio, as- 
segnando ad ognuno le porzioni contigue, o aggiu- 
dicando il tutto ad un solo, con obbligarlo a dare 
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li tespettiva valuta all' altro Consorte ; con dovere 
assegnarsi a ciascheduna Casa, o Fondo la via, o 
1* accesso, se sarà possibile. E fatte le Divise, si 
devono queste inviolabilmente mandare ad esecu* 
zione » rigettato qualunque appello, nullità, ed ec- 
cezione &c. con altre cose che meritano di essere 
lette, e considerate, perchè chiudono la strada a 
parecchie controversie. 

(6) Lcg. In re contm. ff. di re servit Urb. Prad. 
Leg Cum Pater §. Dulcissimis ff. de leg. 2. Fonte* 
fieli, de fatf. nupt. claus. 4. Closs. 9. paf. 2. toni 1. 
n* 9. Michalor. pan. 3. cap. 1. it. 29. Il che è tanto 
vero, che la Divisione si può anche rescindere per 
il bene della pace , la Ruota nostra nel Tes. Ombr. 
tom. 10. dee. ai. num. 15. 

(*) Felic. de sveict. cap. 39. n.. 3*/. Barbos. de 
Paroch. in cap. si Episcopus num. 3. Constant, annota 
SI. art. 4. mini. 244. 

Secondo il disposto dal Gius comune, trattan- 
« dosi di Divisione stragiudiciale, e volontaria, non 
di giudiciale, e coatta, non può farsi senza il De- 
creto del Giudice* quando fra i Condividenti vi è 
un Pupillo, o Minore; e ciò procede non solamen- 
te nella divisione dei Stabili, ma anche nella divi- 
sione dei Mobili, e delle Mercanzie poste in traf- 
fico, mentre queste in tal caso si considerano come 
Beni immobili, Constant, ad Stat. Urb. annot. ai. 
art. 4. n. ... e se?. Felic. de societ. cap. 39. n. 42. 
e 44. ove al «.45. limita questa proposizione quan- 
do la Società è srara scioltale cessata la causa del 
Tra/lieo, considerandosi allora come Beni mobili. 

Similmente, perchè il Minore possa provocare 
alla Divisione, è necessaria una giusta causa di 
dividere, come sarebbe, se avesse un Socio turbo- 
lento , e rissoso , oppure qualche danno risentisse 
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dalla comunione, Constant, ad Stat. Urb. annot. 21, 
art. 4. n. 248 e seg. Secondo lo Statuto Fiorentina 
lib. 3. rubr. 38. vcrs. Minorcs vero* possono i Mi- 
nori, e i loro legittimi Amministratori, vale a dire 
i loro Tutori, o Curatori, domandare la Divisione 
dai Consoci, ed essi pure essere costretti alla Divi- 
sione nel modo, e forma prescritta dal medesimo 
Statuto. 

Ma volendo il Minore procedere alla Divisio- 
ne, non della proprietà, ma del mero possesso, e 
della sola comodità di percipere i frutti, può farl(> 
con T autorità dei suoi Curatori, senza bisogno dei 
Decreto del Giudice, o di altra statutaria solennità, 
Michalor. de fratrib. cap. 38. num. 3. Felic. de so- 
cia, cap. 39. num. 62. in fin. 

(8) §. Quidam verste, in quibus instit. de aft. 
Leg. Maioribus ibiq. Bald. Cod. commun. utriusq.jud. 
Decian. cons. 15. num. 51. lib. I. 

(9) Botr. dtc. 46 n i. Ursill. ad Affliti, dee. 23. 
n, 6. con altri riferiti dal Michalor. part 3. cap. 38. 
num. 26. Ruota in Thes. Ombr. d. dee. n 1. & seq. 
e nella Florcnt. Divisionis 18. Settemb. 1744. §. 1- 
av. V Audit. Girolamo Finetti . Gran danno ridonda 
specialmente ai Terreni dei Luoghi Pii allivellati 
ai Contadini, e ridotti liberi, c allodiali dalla loro 
divisione, e suddivisione in tante piccole parti. li 
Padrone diretto difficilmente risquote i canoni da 
tanti piccoli, e miserabili Possessori. Una parte di 
Terreno si perde coi fossi divisori , e l' altra è mal 
custodita, e danneggiata dalle servitù, e dal bestia- 
me. Sarebbe utilissimo, che nelle frequenti Divi- 
sioni delle Famiglie dei Contadini, questi Beni li- 
vellari si tenessero, per quanto è possibile, indivisi , 
ed uniti, assegnandoli ad uno dei Condividenti, e 
conguagliando gli altri in altri Beni, o in un an- 
nua 
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una corrisposta , oppure continuando a ritenerli ir* 
divisi, e comuni. 

{io) U Dividente si presume di essersi voluta 
riservare tutti i diritti di servii ù sopra ì Beni, che 
aveva in comune coir altro Condividente, ed m 
specie la servitù del passo . Si veda la Consultatone 
del Sig. Avvoc. Posahi nella Fiorentina Juris tran* 
scandi in Causa Giuliani, e* Vangelisti. 

Se fra i Condividenti sia stata riservata la ser- 
vita del passo per andare ai propri Terreni» que- 
sta, come reale, si trasmette nel singolare Succes- 
sore di ciaschedun Condividente, ancorché nelT Is- 
trumento di acquisto nessuna menzione sia stata 
fatta della servitù) Florianen. Servitutis 25. Aprile 
1789 al. V Audii . Ignazio Maccioni, ove si distin- 
gue la servitù reale dalla personale, e si stabilisce, 
che la servitù rustica di passare a piedi, e coi* 
carri, e bestie è servitù reale transitoria a qualun- 
que Successore singolare dei Condividenti, an cerche 
fosse stata riservata per respettivo uso solamente ì 
congiunta in specie 1' osservanza consecutiva . 

Se il Pozzo fosse comune, e si pretendesse far- 
ne la divisione, e separazione, dovrà considerarsi, 
se i Condividenti abbiano la facoltà solamente di 
cavar 1* acqua, o sivvero siano anche Padroni del 
Fondo, ove si trova il Pozzo: mentre nel primo 
caso non si potrà pretendere la Divisione, a diffe- 
renza del secondo caso della pertinenza dei Fendo, 
nel quale ha luogo la Legge, che ammette la Di- 
visione delle Cose comuni , Cspoll. de servit. cùp. 48. . 

Relativamente agli Orti possono nascere varie 
controversie; e primieramente se due Fratelli aves- 
sero fatta fra di loro la divisione delie Case, in 
mezzo delle quali vi fosse qualche Orto; a quale 
delle Case divise appartener debba quest' Orto? Ed 
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ì Forensi decidono, che deve appartenere a quella 
Casa, per la quale il Padre di Famiglia defunto 
faceva usò dell' Orto; e mancando un tal riscon- 
tro, deve appartenere a quella Gasa, che aveva 
T ingresso neli* Orto medesimo» Che se mancasse 
anche questa circostanza, in tal caso deve V Orto 
appartenere egualmente all' una, e ali* altra Abi- 
tazione. Si veda il moderno Trattato Italiano in- 
torno alle servitù civili, e rustiche part. I. cap. 43. 
n. 5. stampato in Venezia nel 1794. presso Francesca 
Andreolo. Ciò che sia da provarsi nei Giudizio di 
Divise, e quando possa domandarsi la divisione del 
Suolo, o Corte comune; e quando il Fondo di sua 
natura indivisibile debba assegnarsi ad uno dei Con- 
domini , oppure ritenersi in comune, si veda la 
Lucana Dtmolitionis Mdificii , & Divisionis denegatd 
1-5. Marzo 1710. av. V Audit. Ottavio Piccinini. Si 
vedano ancora le Decisioni, e £ Contramot'rJi nelld 
celebre Fiorentina Divisionis in Causa Ginori, e Gi- 
nori* E la Liburncn. Divisionis »$. Decembr. 1783. 
avanti V Audit. Maccioni Relat. 

(il) Tusch. pracl. conci, vcrb. divisto conci 529. 
« (12) Non è lecito metter termini senza la pre-* 
senza dei Confinanti, o altre Persone interessate; e 
si pratica anche di far precedere la citazione, af- 
finchè , o siano presenti « o contumaci , si possa le- 
gittimamente effettuare 1* apposizione dei termini. 

Questa apposizione, secondo la pratica quasi 
universale si fa col porre accanto alla Pietra indi- 
cante il confine dei contrassegni della sua certezza, 
per esempio, deile ceneri, dei carboni, o porzioni 
di mattoni , e di tegole , affinchè se mai dopi mol- 
to tempo cadesse il dubbio, che la pietra fosse sta- 
ta posta per indizio di termine, vengasi a rilevare* 
che non a caso, ma bensì a beila posta ciò sia 

stato 
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slato fatto per disrigaere i Terreni divisi, Oinotom. 
4e atf. jin. regund. pag. 1150. \ \ 

In questa materia di confini notisi in oh re, che 
misurati ancora i Terreni, se una delle Parti si 
chiamasse pregiudicata, per esserle stato assegnata 
di meno, si potrà senza dubbio procedere ad una 
nuova Divisione, Bartol. in Lcg. 1. §. t.ff si mens» 
Jais. In quella stessa maniera che succede fra i 
iMercanti, i quali anche dopo fatti i conti, possono 
domandare, e pretendere la rinnovazione dei me-' 
desimi > principalmente per rilevatele fosse corso 
qualche errore nella calefazione , secondo la opi- 
nione del Bartolo, del Baldo, dell' Oinotomo, e di 
altri. Si veda il detto Trattato Italiano intorno alle 
Servitù, civili, e rustiche pait. 2. cap. ~. n. 56. 

Notisi ancora , che quando un Agrimensore 
non sia stato approvato con autorità pubblica, non 
merita piena fede rispetto alla misura da esso fat- 
ta, ma compete alle Parti la. facoltà di opporsi, ed 
allegare eccezioni contro la Persona dello stesso 
Agrimensore, d. Trattato nel luogo citato n. 55. 

(13) Ruota nostra in Fiorentina Divisionis 18. 
Septcmb. 1744. §. 6. av. V Audit. Girolamo Fintiti , 
e così dispone lo Statuto Fiorentino nella citata ruòr».. 
38. libr. 2. vers. & habenti ; e così anche stabilisca- 
lo Statuto Cortonese nella d. rubr. 33. lib. 2. verste. 
& si alijuis, il quale vuole ancora, che 1' ufizio 
dei Difinitori , e Partitori si estenda all'apposizione», 
o imposizione dei Termini fra i Confinanti .Queste 
disposizioni statutarie meritano di esser lette, giac- 
che molto conferiscono per una buona Divisione, 
e per la pace, e tranquillità dei Dividenti. 

(14) La Ruota nostra nel Tes. Ombros. toni. T. 
dee. 36. num. 57. E nella lolatcrrana Divisionis 29. 
Septemb, 1757. §. Hinc fafium «v. V Audit. Giovanni 

Afcoli 
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Meoli Relat. E nella Fiorentina Legati Alimontorum 
15. Julii 1783. av. gli Auditori Rafaelli, Simonelli , 
é Maggi, ove che, rispetto ai Piani» le Case §ono 
divisibili, quantunque abbiano un solo ingresso, ed 
una soia scala. E che all' effetto di una congrua 
Divisione non si considera lo stato presente, ma 
quello, a cui le Case possono facilmente, e lenza 
fero danno ridursi» 

(15) Leg *. Coi. quand. & quib. quarti pars de- 
beat lib. Io. Leg. Cum Sticum f. de solut. la Ruota 
nostra nella Mutilianen. Prdtens* Divisionis 26. Julii 
1763. §. Ho stimato av. V Audit. Soldani Benzi: E 
nella Liburnen. Divisionis 23. Decemb. t ^83. avanti 
? Audit Ignazio Maccioni Relat. 

Le Scritture, e i Documenti comuni, che sono 
nella Famiglia dei Condividenti, e che non sono 
suscettibili di Divisione, devono rimanere presso il 
Maggiore di età; che se il Fratello minore fosse 
più degno per essere Dottore, Sacerdote, o costi- 
tuito in altra Dignità, allora deve essere prescelto 
per ritenere le dette Scritture, o Strumenti indivi- 
sibili, Andreol. controv.ì$2. Grivell. dee. Dolan. 1 46. 

E se morisse il Fratello maggiore, con lasciare 
un Figlio minore, allora nella ritenzione delle Scrit- 
ture deve preferirsi lo Zio, Fontanell. de paff. nupt. 
claus. 4, Gloss. 9. part. 2. n. 6£. & seqq. 

In tutti questi casi per altro le Scritture si 
devono descrivere, e quello, presso di cui devono 
rimanere, è obbligato a prestar cauzione di conser- 
varle, ed esibirle, quando ne abbisognino gli altri 
Fratelli, o Soci condividenti: Vid. Constant, loc. cit. 
num. 186*. & seqq. 



1*9 

§. XXIL 

Delle prove della seguita , o non 
seguita 



SPcssc volte per mancanza delle neces- 
sarie cautele , avvedutezze , e precisio- 
ni nel dividere , ed assegnar le parti , si 
vedono anche dopo molto tempo insorger 
delle questioni fra i Contadini , pretenden* 
4o , o che le Divise non siano state fatte, 
o che vi sia intervenuto la inuguaglianza , 
c la lesione . 

Per rimuovere dalle Famiglie Rusti- 
che sì fette pretensioni , e controversie, 
bisogna prima di tutto indagare , se cosa 
della Divisione per mezzo di prove diret- 
te, quali sarebbero 1' istrumcnto , o altra 
scrittura di divise; la confessione giudicia- 
le delle Parti , e il deposto dei Testimo- 
ni ; e in mancanza di queste prove dirette 
ricorrere alle indirette, e presuntive, os- 
servando , se i Dividenti , o i loro Eredi 
ritengono eli antichi Beni , o divisi , o in- 
divisi ; poiché se ciascheduno di essi ave- 
rà posseduti detti Beni, come suoi propri* 
per dieci anni fra i presenti, e venti fr* 
gli assenti, in tal caso, benché mancass« 
T istrumcnto, la «crittora, o altro ricor- 
do 
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do, o recapito della seguita Divisione, 
questa si presumerà già fatta, bastando 
per porla in essere il lungo possesso di 
un Fondo in avanti comune , separatamen- 
te ritenuto da uno dei Socj (i). Special- 
mente poi , se appresso dell* altro si veda 
egualmente passato il separato possesso di 
altri Beni uria volta comuni con lunga re- 
ciproca acquiescenza (2) ; non ostante che 
le respettivc porzioni si scorgessero al- 
quanto ineguali , potendo in occasione del- 
le fatte Divise esser seguito il conguaglio 
o in mobili , o in contanti , o in accollo • 
di debiti comuni (3). 

Parimente s intenderà seguita h Di- 
visione, verificandosi la voltura dei Beni 
ai Libri delle Decime , o degli Estimi , 
fatta in testa propria dai Dividenti, o lo- 
ro Eredi (4); la confessione anche stra- 
giudiciale dei medesimi; la loro separata 
abitazione; la cessazione delle spese co- 
muni; T esazione fatta separatamente dei 
crediti ; V alienazione ; la locazione ; la do* 
tazione , o altro contratto celebrato in no- 
me proprio dei Dividenti, o loro respetti- 
vi Successori (5); come sarebbe, per e- 
eempio, il contratto di soccida di Bestia- 
mi fatto in nome proprio con diverse Per- 
eonc (6). In somma tutti i fatti 7 i quali 

non 
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non possono conciliarsi senza supporre 
una precedente Divisione, costituiscono la 
prova almeno presuntiva di essa (7). Ed 
in tal caso spetterà a chi nega la Divisio- 
ne il peso della prova , che la medesima 
non sia veramente seguita. 

Mancando per altrd Y enunciate giu- 
stificazioni o dirette, o indirette, la Di- 
visione , come cosa di fatto , non s' in- 
tenderà seguita, e ognuno dei Socj potrà 
intimar I* altro a dividere , onde consegui- 
re la sua rata dei Beni comuni (8) . 

• » Va) 

* I * • > * » « « * • t # 

(1) Glossa in Leg penult. versic. si maior Cod. 
commuti, divid. Mascari, de probat. conci 527. n. 2. 
& 3. Ruota nostra lib. mot. 117. pag. 75. e nella Peo 
ciolen. Rcivindication. seu Reintegrai 50. Sept. 1756. 
§. E da ciò & seq. av. V Audit. Baldigiani. 

(2) Rota cor. Ansald. dee 579. n. 8. & 9 & in 
ree. dee. 802. n. 3. part. 18. tom. 1. E la citata Peo 
ciolen. Reivindicationis cor. Baldigiani §. Poiché era. 

(3) Caphal. cons. 396. ». 14. Constant ad Statuì 
Urb. annot. 21. art. 4. num. 198. & seq. Gamm. dee. 
146. per tot. La Ruota nostra nel Tesoro tom. 1. dee. 
36. num. 35. & seq. 

(4) Lanccllott. Gali. cons. 106. num. 6. & seqq. 
Felic. de societ. eap. 39. num. 23. Rot. Roman, cor. 
Buratt. dee. 799. per tot. Rota nostra in Thes.Ombr. 
tom. 10. d^c. 6. num. 47. 

(5) Gratian. diseept. for. cap. 905. n. 2. & 27. 
De Otero de Pascuis eap. 42. n. 181. e seg. Palma 
tlleg. 60. n. 4., egregiamente il Motivo dell' Audit. 

M*r~ 



Marco Filippo Bonjtni del di 3. Settemk. I 748. art. 3. 
§• 37- *t^<j. in Causa Traversaria c la Ficzclcn. 
Prat. Societatis universalis 24. Jan. 1784. §. 98. & 
seq. av. V Audit. Pietro Pardini. 

(6) La Ruota nostra nel Tesoro Ombros. tom. 
io. dee. 6. num. 09. 

(?) La medesima Ruota tom. 4. dee. 36. n. ai. 
e nel citato Motivo dell* Audit. Bonjini in Causa Tra- 
versari §. 38. seqq. 

(8) Honded. cons. 59. n. 56. # seg*. Zzf>r. t. Ca- 
jfon. de paft. quxst. 45. 11. 40. Constant, ad Stat. Vrb. 
annot. ti. art. 4. n. 190. Se il Congiunto provochi 
l'altro Congiunto alla divisione, deve osservarsi lo 
Statuto, che fra i Congiunti vuole il compromesso, 
Ved. Ger Spin. alla rubr. 38. lib. 2. dello Stat. Fior. 
§. penult. E secondo questo Statuto anche il Minore 
può provocare alla divisione > vers. Minore $ vero . 

f XXilL 

• • ■ • 1 .: , •. j • m : . . . . • 

Z)<?ZZtt lesióne dei Dividenti. 

poi noti j*. impugnasse la verità del 
\3 la seguita Divistone , ma sola si pre- 
tendesse » che fosse stata ineguale > e lesi- 
va , allora sarà in obbligo chiunque pre- 
tende la ineguaglianza, e la lesione, di 
darne delle prove convincenti , e non equi- 
voche , giacché nel dubbio la Divisione si 
intenderà giustamente fatta, tanto più se 
sarà stata per qualche tempo osservata dai 
Dividenti (1). 

Inol- 
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Inoltre non qualunque ineguaglianza, 
e lesione servir potrà per riformarla , e 
correggerla, ma converrà che sia stata di 
qualche conseguenza , e rilievo (a) . A 
tale effetto non servirà mai una piccola 
diversità nelle parti assegnate , presunteti- . 
dosi questa, come abbiamo detto, com- 
pensata, e conguagliata nelle divise. Nep- 
pure sarà bastante la diversità del prezzo, 
per cui fossero state vendute le respettive 
por/ioni di Beni stabili , potendosi questa 
diversità congruamente riferire ad un au- r 
mento, o a una deteriorazione sopravve- 
nuta negli Effetti in tempo di mezzo, o 
per la natura loro, o per l* attenzione, e 
negligenza dei Possessori, o per la mag- 
giore , e minore accortezza dei Venditori , 
, o dei Compratori (3). 

Vi sono dei Giureconsulti , i quali 
sostengono doversi riformare la divisione 
seguita tra i Fratelli , benché la lesione 
non ecceda , a forma del noto Testo nella 
Leg 2. Cod. de rescind. vendit. la metà 
del giusto prezzo dei Beni, considerato, 
come si deve, il tempo della fatta divisio- 
ne ; e la ragione di questo lor sentimento 
si è , perchè tra Fratelli deve esuberare la 
uguaglianza , e la equità (4) ; ma in pra- 
tica anche tra i Fratelli dividenti sembra , 

II che 
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Che si ricerchi 1* lesione oltre la metà (5), 
Anche nelle Persone rustiche, attesa 
la loro semplicità , e ignoranza , si con^ 
tentano altri Dottori di una lesione mino- 
re delU metà per rescindere , e riformare 
la divisione ; ma questa opinione può aver 
luogo , verificandosi una somma ignoran- 
za , e semplicità , la quale è molto diffici- 
le a potersi trovare nei Contadini dei tem- 
pi nostri, comunemente accorti, e sagaci 
nei loro interessi (6). 

Sarà peraltro sempre soggetta a cor- 
reggersi, e riformarsi la divisione, benché 
non lesiva , oltre la metà , qualunque vol- 
ta cqstasse del dolo , della frode , e deir 
errore , sì di gius , che di fatto , nonostan- 
te qualsivoglia giuramento dei Dividenti , 
e qualunque Decreto del Giudice (7). 

E indepcndentemente dal dolo, e dall' 
errore, sarà bastante per rescindere la di- 
visione anche una piccola lesione consi- 
stente nella sesta parte del prezzo , qua- 
lunque volta la <Ji v isione sia stata fatta 
dal Giudice, dagli Arbitri, dai Periti, da 
altre terze Persone (8) ; ma se la divisio- 
ne sarà stata fatta volontariamente , e stra- 
giudicialmcnte dai medesimi Dividenti, si 
ricercherà una lesione grave , ed oltre la 
niwta, per la ragione, che nel primo caso 

i Di- 
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i Dividenti si rimesscro ali* arbitrio d* Uo- 
mini probi , ed esatti r per ottenere una 
perfetta uguaglianza di parti ; ma nel se- 
condo caso devono i Dividenti imputare a 
se stessi , c al proprio fatto la sofferta i- 
neguaglianza , e lesione (9) . 

Per questa medesima ragione del prò. 
prio fatto , e del proprio consentimento 
dei Dividenti, del quale nessuno può do- 
lersi, è necessaria, non già una piccola, 
ma una grave lesione nelle divisioni , nelle 
quali il Raggiornato fa le parti , e il Mi- 
nornato sceglie, come pure in quelle, che 
essi hanno volontariamente commesso al£ 
arbitrio della sorte (10). 

* * 1 

1 ■ 

« <i) Cabali, coni. 38. per tot. (ih. a. Rot. in Thes. 
Ombro*, tom. i. decis. 36. num. 34. e tom. 10. dee. 
19. num. 8. 

(2) Rota nostra in Fiorentina Divisioni & Prat* 

Lasionis 13. Junii §• 2 - & P er tot - av - ? Aud . 

Pietro Berti. 

(3) Card. De Luca de hared. disc. 32. num. 12. 
Vela dtssert. jur. 48. num. 32 pienamente il citato 
Motivo del? Auditor Marco Filippo Bonfini § 43. e 
più segg. 

(4) Fab. in Cod. lib. 3. tit. 27. de comm. utriusf. 
Jud. definit. 3. circa fin, Merlin. Pignattell. controv. 
Jor. cent. I. cap. 57. num. 23. 

(5) Honded. cons. 59. 11. 52. lib. 1. Capon con* 
trov.Jor. cap. 112. sub n. 38. Rota in ree. dee. 342. 
n. I. & 2. part. 12. /a Fiorentina Divisionis & Prat. 

H A L'- 
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Ldsionis 13. Martii av. V Audit. Berti, ove 

che la lesióne deve oltrepassare la metà,o secondo 
la più mite opinione, che può aver luogo nelle di- 
visioni giudiciarie , la sesta parte . 

(6) Odd. de restitut in integr. part. 1. quast. 9. 
art. 12. num. 6*. Zanch. de Lasion. part. 8. cap. 4. 
num, 107. & seqq 

(2) Merlin. Pignattell. controv. for. cap. 57. n. 
Ù seqq. cent. I, itofa cor. Dunozzett. jun dee. 885. 
n. 24. ^ cor. CeJs. dee. 286. Ruota nostra in Fioren- 
tina Divisioni*, & Prat. Ldsionis 13. Junii i?2Z- $♦ 
Poiché av. V Audit. Giuseppe Bizzarrini. 

(8) La stessa Decisione §. E rispetto. E nella 
Arretina Divisionis 6. Septemb. 1748. seti. 1. n. 13. 
«ir seq. av. il medesimo Audit. Bizzarrini. 

(9) C*ld. de restitut. in integr. qutst. 45. n. 36. 
& seq. Constant, annot. 21. artic. 4. n. 221. & seq. 
la Ruota nostra fra le seleft. tom. 5. part. 2. dee 1. 
num. 4. e 5. 

(10) Come riprovando la contraria opinione, 
stabilisce lo Zanch. de Usion. part. %. cap. 12. dal 
num. 92. al 102. 

5. XXIV. 

- t 

^ CeZZa Evizione dei Beni divisi. 

Qualunque volta a qualchcduno dei 
Condividenti sia stata tolta dai Cre- 
ditori, o da altre Persone aventi un mag- 
gior diritto, tutta ,0 parte della porzione, 
che gli toccò nelle divise, sarà dovuta al 

me- 



Digitized by Google 



medesimo dagli altri Condividenti V Evi- 
zione y che é quanto dire il risarcimento 
di tutti i danni , e spese da esso sofferte , 
osservato il valore della cosa evitta , se- 
condo il tempo della Evizione, e non del- 
la Divisione (i). 

Se i Fratelli , o altri Socj abbiano fra 
di loro volontariamente proceduto alla di- 
visione, è necessario il distinguere il caso, 
in cui sapevano il pericolo della Evizione, 
dal caso , in cui non lo sapevano . Nel 
primo caso non potranno agere vicende- 
volmente per la Evizione , giacché non 
ignoravano gli aggravj , ed i pericoli , ai 
quali era soggetta la cosa ad essi assegna- 
ta (2). Nei secondo caso poi saranno re- 
ciprocamente tenuti alla Evizione , benché 
non T avessero espressamente promessa (3), 
e benché fossero proceduti alla divisione 
in conseguenza di un ordine, o precetto 
del Giudice (4). 

Ma in questa, ed altre molte contro- 
versie, che non possono esaminarsi in un 
breve ragionamento, e che per se sresse 
non sono suscettibili di una regola co- 
stante , e generale , tocca al Giudice , o 
agli Arbitri a regolare le prove , a mode- 
rare la lunghezza del Giudizio , e ad ap- 
pianare il cammino ad una giusta Senten- 
ti 3 za 
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za con vedute le più naturali, ed equita- 
tive (5). 

| 

(1) Leg. Venlitor 8. & Leg. Eviffa re 70. ff. de 
tvift. Constant, loc. cit. nurn. 232. & seq. Crist. dee. 
Belg. 179. n. 12. & seq. voL 2, la Ruota nostra nella 
Fiorentina Reintegrationis Fideicommissorum Ifrlulii 
1784. §. ult. av. V Audit. Giuseppe Vernaccini , ove 
che Tiell* azione della evizione è dovuto non sola- 
mente il prezzo antico, ma anche quel più che va- 
leva la cosa evitta al tempo della evizione. Sono 
dovuti anche i frutti, i quali restano compresi nel- 
la promessa dei danni , e delle spese , Faventina , 
seu Marradien. Prdt. Nullitatis Sentenziar um , & Re- 
levationis 10. Aprii. 1770. artic. T. §. Ne poteva av. 
V Avvoc. Gio. Francesco Orsini. Sul conguaglio fra 
i Condividenti per causa della seguita evizione dei 
Deni divisi, si veda la Consultazione del S'ig.A vvoc. 
Pier Alaria Fantini , ora Assessore della Camera Ci- 
vica di Firenze , tirila Fiorentina Pnct. Aflionis ad 
coxquationcm in Causa Da Bagnano. 

(a) Leg. Si Fundum sciens Cod. de eviti. Leg. Si 
frjtres ubi Bartol. & Ball. Cod. comm. utriusq. jud. 
Michalor. pan. 3. cap. 39. num. 11. la Ruota nostra 
nella Fiorentina Prst. EvitTionis 30. Aprii 1788. av. 
r Audit. Ascanio Venturini Relat. 

(3) Ball in Leg. Si f amili* Cod. f amili £ ercisc. 
Petr. de Ubali, de duob. Jratrib. part. 8. n. 23. Mi' 
chalor. loc cit. num. 3. Ù seq la Ruota nostra nella 
Fiorentina tre Ut. 21. Decefnbris 1779. §. Poiché ben 
considerato av. f Audit Guido Arrighi Relat. 

(4) Menoch. de prxsumpt. Uh. 3. prasumpt. Il 8. 
n. 19. Fusar. de substit. quast. 599. n. 19. Peregri*, 
de Jìdcieomm art. $Q. num. 54. & 59. Michalor. ibid. 
num. 6. In quali casi sia dovuta, o non dovuta la 

evi- 
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eviziórle, si veda Mingili, de eviti, qutst. ÌT4 116* 

e 123. Gu.wìan eòi tratt. qu£st. 33. è la. Fiorentini 
Divisioni* 30. Mxrtii 1^45. àvtnti V Avvoc. Cosimó 
Dante Pellegrini. 

(5) Bacon Essais de politique, & de morale §. 
Da Devoir des Juges pag. 150. # 152; 

i XXV. 

Della Divisione dei tratti del Poderé 
fra il Padrone , e il Colono y è dei 
loro obblighi respettivi * 

LA Colònia parziaria è un Contratto 
innominato consistente in una specie 
di Società fra il Padrone * e il Contadino* 
in cui il primo pone per capitale il Fon- 
do i e il secondo la fatica, 1' industria, e 
gli strumenti necessari per preparare , e 
raccorre i frutti , che sono gli utili fra ló- 
ro comunicabili . Quindi ile deriva , che 
una tal Colonia regolar si deve piuttosto 
coi priricipj dei Contratto di Società, che 
con quelli della Locazione, c Conduzio- 
ne (0 - , 

Il Padrone dunque, e il Contadino 

patziario 5 o mezza jolo, sono Socj fra lo- 
ro relativamente alla cultura, e ai prodot- 
ti del Podere (2) . E perciò il Colono 
parziario quasi per un diritto di Società 

H 4 di- 



divide col Padrone del Fondo il lucro > c 
il danno, che dalla Cultura deriva (3); 
come pure i prodotti tutti del Fondo me- 
desimo, secondo la rata del tempo, in 
cui V ha coltivato (4); senza poter pre- 
tendere il pagamento delle spese da esso 
fatte nella Cultura, e nella Raccolta , qua- 
lora non fosse stato diversamente conve- 
nuto (5). Essendo il Colono parziario in- 
tieramente obbligato alle spese degli stru- 
menti rusticali , ed a quelle necessarie per 
lavorare il Terreno , per battere il Grano, 
c le altre Biade , e per trasportarle alla 
Casa del Padrone, se pur non fosse di un 
Territorio diverso ; óppur non esistesse 
una diversa consuetudine (6). Dovendosi 
avvertire, che il Colono parziario, a dif- 
ferenza del Conduttore , il quale è obbli- 
gato alle spese della vettura , e della ga- 
bella , non è tenuto , che alle sole spese 
della vettura (7). 11 pericolo poi, c il 
danno, che per casi fortuiti accader po- 
tesse sulla parte domenicale del Grano, o 
altre Biade già divise, spettar deve onni- 
namente al Padrone (8). Che se il Colo- 



due monti , lo confonda dolosamente in- 
sieme , compete al Padrone V azione per 
una nuova divisione, ed assegna- della sua 




aver diviso il Grano, e fattone 



parte 
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parte , secondo la quantità , e qualità del 
Grano raccolto; e se porzione di esso sia 
stato dal Colono macinato, ha diritto il 
Padrone anche sulla Farina , che ne è sta- 
ta fatta (9) . E* obbligato ancora il Colo- 
no a purgare dalle cattive erbe i Grani 
(10); come pure a rinettare a proprie spe- 
se le Fosse del Podere, qualora un tal la- 
voro non concerna , o la proprietà del 
Fondo, o un tempo molto lungo, oppure 
non vi sia nel Luogo una diversa Legge , 
o Consuetudine , che obblighi ad una tale 
spesa il Padrone (11). Nel Territorio Fio- 
rentino le spese per rinettare le Fosse adia- 
centi alle Strade pubbliche, e comunitati- 
ve , appartengono , non al Contadino, ma 
al Padrone dei Fondo, in vigore dell'Edit- 
to del dì 27. Maggio 1786. 

Deve inoltre il Colono eseguire nei 
debiti tempi le opere rusticali, altrimenti 
c tenuto a tutti i danni cagionati al Pa- 
drone del Fondo. E se fosse Colono non 
Parziario, ma Conduttore del Fondo me- 
desimo , non potrebbe conseguire per la 
diminuzione del Frutto , la diminuzione , 
o sia il defalco del Canone convenuto (12). 

11 peso di provare , che il Podere sia 
stato ben coltivato , spetta al Colono , 
quando vi sia la promessa, o lo Statuto 

di 



dì bene, e fedelmente coltivarlo; diversa» 
mente * se manchi una tal promessa , o di- 
sposizione statutaria ; oppure il Colono 
provi il fatto di avet lavorato nei sòliti 
tempi il Podere , essendo allora tenuto il 
Padrone * che accusa il Colono di cattiva 
cultura* a farne la necessaria giustiricazio* 
ne (13). 

Sarebbe poi degno di scusa il Colo- 
no* se i lavori non fossero stati fatti per 
colpa àncora del Padrone, per esempio, 
se i Bovi aratori comuni fossero stati pre- 
si per un debito comune* o sivvero il 
nuovo Colono non avesse potuto avere i 
Bovi dal vecchio Contadino* a forma del- 
la consuetudine, per ordine dello stesso 
Padrone (14), 

Il Colono è tenuto verso il Padrone 
a tutti i danni * benché fossero stati ca- 
gionati dai Nemici dello stesso Colono 
fi 5)* Ma se il Colono* o altro Operajo 
fosse stato mandato a lavorare nei Beni 
altrui , sarebbe * non Esso * ma il Padro- 
ne , o altri , che lo mandasse , tenuto di 
turbato possesso* purché il Contadino* o 
Operajo non fosse sciente* e partecipe, o 
non facesse cosa di sua natura proibita (16). 

Il Colono non può vendere alcuna 
porzione di Grano, o altre Biade* che 

siano 
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siano state date per la sementa : ed oltre 
la refezione di tutti i danni, e interessi» 
sono stati sempre dai nostri Tribunali con- 
dannati in gravi pene afflittive quei Lavo- 
ratori -, Mezzajoli , o Garzoni > che hanno 
in tal maniera pregiudicato al privato , e 
al pubblico Interesse (17). 

Neppure i Bestiami possono vendersi 
senza licenza del Padrone , sotto pena pe- 
cuniaria , e la vendita si ha per non fat- 
ta , talché il Padrone può recuperarli o- 
vunque siano dentro il termine di due 
mesi (18). 

11 Colono parziario non può battere, 
e fat la raccolta senza la presenza del Pa- 
drone , quando volesse assistervi per il suo 
interesse (19); ed apparendo, almeno per 
congetture , del furto , è tenuto alla resti- 
tuzione coli' azione furtiva (20). 

11 Padrone all' incontro è tenuto, ecl 
obbligato a rispettare , e difendere i diritti 
del Colono; a dargli la sua porzione di 
frutti (21); a pagargli le opere fatte per 
i suoi soli bisogni («2); come pure a rim- 
borsarlo delle spese, e fatiche straordina- 
rie da esso impiegate, col consenso del 
Padrone , nei bonificamenti del Podere 4 
come sarebbe , se avesse disboscati dei 
Terreni per ridurli a cultura (23); rotti 
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dei Prati , per renderli Campi seminativi , 
o spianati, e accomodati dei Campi per 
renderli Prati (24); se avesse fatte delle 
insigni Piantazioni, eccedenti quelle, che 
sono prescritte dal patto , dall' uso , o dai 
Statuti Locali (25) . Ed in somma , se a- 
vesse fatti altri simili lavori, e migliora- 
menti risguardanti la proprietà dei Fondi, 
c la loro perpetua , o diuturna utilità (26); 
il tutto secondo il retto arbitrio del Giu- 
dice , o degli Amici Compositori . 

Si è detto , che per esser la Colonia 
Parziaria una specie di Società, devono 
tutti i Frutti dividersi per egual porzione 
fra il Padrone , e il Colono . Ciò porta 
alla conseguenza , che i Fieni ancora , li 
Strami, e le Paglie, come prodotti egual- 
mente, che gli altri Frutti, dal Fondo so- 
ciale, formano , durante la Società, un uti- 
le fra loro comunicabile ; cosicché nascen- 
do controversia fra il Padrone , e il Co- 
lono parziario sopra la divisione dei Stra- 
mi , e delle Paglie raccolte , ed ammuc- 
chiate neir Aja, siccome queste si anno- 
verano tra i Frutti del Podere , così è giu- 
sto , che spettino egualmente ad ambedue, 
e debbano egualmente fra loro dividersi; 
qualunque volta non vi sia una contraria 
consuetudine, la quale dovrebbe attender- 
si, ed osservarsi (27). Ma 
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Ma quando i prodotti del Fondo, e 
perciò le Paglie , e gli Strami vestono , 
come vestir possono, il carattere di un 
lenimento necessario del Fondo Sociale, 
in quanto si riguardino, o come uniti, o 
come destinati all' uso, e cultura del Fon- 
do medesimo, allora li Strami, e le Paglie 
esistenti nel Fondo al tempo della Colo* 
nìa si reputano un Istrumcnto dello stesso 
Fondo , e per conseguenza devono resti- 
tuirsi insieme con esso nell' anno del di- 
stratto colonico (28). 

Se nasca questione fra il Padrone , c 
il Contadino circa le spese , e i danni sof- 
ferti sul Bestiame, convien distinguere più 
casi . O il Contadino è semplicemente Pa- 
store, e Custode delle Bestie, o è Pastore, 
e Custode parziario . Nel primo caso non è 
tenuto per i danni , che accadono naturalmen* 
te, o accidentalmente, se pure non si pro- 
vasse la di lui colpa . Nel secondo caso , cioè 
quando il Contadino è Pastore, e Custode 
parziario, allora convien distinguere , se 
sia parziario del solo frutto , o vogliara 
dire degli Allievi del Bestiame > oppure del 
Capitale, o sia dei primi Capi dello stes- 
so Bestiame . Mentre se sarà Socio par- 
ziario del Capitale , o perche gli sia stato 
comunicato il Bestiame > o perchè così sia 

stato 
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Stato convenuto , allora il danno verrà ad 
esser comune . Se poi sarà Socio parziario 
del solo Frutto, perchè le Bestie siano 
$tate date in Soccida (29), col patto di 
dividere V utile, e il guadagno, e allora, 
«e. le Bestie saranno state date a stima, il 
pericolo , e lo scapito sarà comune , e per- 
ciò il Contadino sarà tenuto a rimettere a 
favure del Padrone la metà della stima. 
Se poi le Bestie saranno state date inesti- 
fll&tc , senza che apparisca dell' animo di 
contrarne la Società, e in tal caso tutto 
il pericolo , e lo scapito anderà a danno 
del Padrone , qualora il Contadino non sia 
redarguibile di colpa , o non vi sia un 
patto , o consuetudine contraria (30) * 

Finita la Società Colonica, non può 
il vecchio Lavoratore procedere a semina- - 
re il Terreno, specialmente destinato ali* 
«so del nuovo Colono, altrimenti viene 
ad eccedere i limiti delle proprie facoltà, 
e a fare un atto arbitrario , percipendo due 
yolte un Frutto dallo stesso Fondo , con- 
tro le regole della Società, in danno dei 
Lavoratore . In conseguenza invece di ren- 
dersi creditore di cosa alcuna di esso , si 
fa anzi debitore del medesimo , se non al- 
tro dei danni , edv interessi arrecatigli con 
la nuova arbitraria sementa (31). Sopra 
e , di 
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di che convien riportarsi a quanto prescri- 
ve la moderna Legge de 2. Agosto 1785. 
sulle Licenze, e respettive Ùisdette dei 
Contadini (32) . 

Qualora poi il Colono parziario, a 
per una ragione , o per Y altra , abbia la- 
sciato il Podere prima del termine della 
Società Colonica , e prima della Raccolta» 
la giustizia richiede , che , se il Colono 
non possa pcrciperc la sua metà di frutto, 
gli vengano pagati i lavori, le culture, o 
le spese dal Padrone, a cui quella rima- 

ne (33) - 

* ' ' 

(t) Si veda Gaspero Domenica Romusio nel sua 
Trattato de re agraria stampato in Parma nel 1768. 
resp. 1. per tot. Sabell. in Summ. §. Colonus n. 
Pacion- de locat. & condufl. cap. 5. n. 25. Si veda la 
dee. 41. per tot. av. Sperell. ove molto si parla del* 
la Colonia paritaria. 

Per una consuetudine quasi universale fi pa* 
gano dal Colono al Padrone i patti , o siano obblighi* 
consistenti in capponi, ova, ed altro. Sopra di che 
si veda il prelodato Romusio de te agrar. resp. 36. 
ove, in qual maniera si devono pagare i pattii an- 
che a più Padroni, mancando V espressa conven- 
zione . . .. 

(2) Valasc. de jur. emphyt. qu£st. 30. n 3. In 
Ruota nostra nel lib. dei Motivi 103. pag. 265: 

(3) Diversamente procede nel Colono, che mn- 
4«ce il pondo per una convenuta annua pensione, 
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Leg. Si merces 25. §. Vis maior Jf. locat. Gloss. j. 
in Leg: Licct Cod. de locat. 

(4) Tasch. prdft. conclus. litt. C conclus. 464. ti. 
3. & 4. E così anche il grano delle spighe, che ca- 
dono dalla mano dei Mietitori, qualora non vi sia 
un uso contrario, il quale sembra esservi quasi ge- 
neralmente, Gasp. Domen. Romus. de re agrar. rcsp. 
12. num. 1. e seg. 

La foglia dei Mori , o Gelsi non è divisibile * 
ma spetta al Padrone, e così porta 1* uso, e la 
consuetudine, Ved. Romus. resp. i£. 

(5) Rot. Rotti, in ree. dee. 359. num. 3. pan. 0. 
e dee. 426". num. 5. e s<-g: part. 14. 

(6) SabelL. in Summ. §. Colonus n. 6. La Ruota 
nostra nel Tes. Ombros. tom. i.dec. 29. n. 19. Kche 
è tanto vero, che non potendo il Colono colla sua 
Famiglia esser bastante per coltivare il Podere, è 
tenuto a pagare del proprio gii Operai , benché non 
ritraesse un frutto proporzionato , Constant, ad 
Statut. Urb. annot. 29. art. I« n. 47. SperelL dee. 4T. 
n 59. Spetta ancora al Colono la spesa dei semi, 
la quale, o per patto, o per consuetudine può spet* 
tare anche al Padrone, Constant, nel luogo cit.nu.rn. 
48. e seg. SabelL §. Colonus n. 6. La Rota Rom. in. 
ree. dee. 266. n. 2. e seg: part. 7. E qualora spetti 
al Padrone la somministrazione dei semi, non è 
scusato il Contadino per la non fatta sementa, se 
non ha ricercato il Padrone a somministrarglieli, 
Ritiri, con*. 58. n. 8. lib. 1. Constant, loc. cit. n. 54. 
Il che procede anche in ordine alle altre spese, 
alle quali il Padrone, o per patto, o per consuetu- 
dine; dovesse concorrere, ibid. 

(7) Bald. in Leg. Acceptam n. 42. Cod. de usur. 
Jis. in Leg. Fruftus n. 14. jf. solut. matr. Tort. ad 
Stat. Papi* Stat. 3. ti. 4. in civil. Marin. var. resoli 
lib. 1. c. 259. num. 4. 



(8) Ved. il Romus. de re dgrar. resp. 13. n. 40. 
Diversamente se il danno accadesse su i frutti non 
ancori divisi, per esempio, se fossero stati rubati i 
covoni colle spighe , dovendo allora il danno esser 
comune, id. Romus. resp. 15. 

(9) Romus. resp. 2- num. I, e seg. 

(10) Pacion. de locat. oap. 46. num. 50. e seg. 
Romus. d. resp. %. num. 4. e 5. 

(11) Constant, annot. 29. art. 2. n. 75. & seqq. 
Ludovic. dee. Perus. 24. n. 9 ove, quali fossero, e 
in qua! maniera devono dal Colono rinettarsi . Am- 
piamente ri Romus. de re agraria resp. 45. per tot. 
«ve illustra il Testo nella Leg. 3. ff. de impers. in 
rcb. dotai, fati. 

(12) Capra in suis Regul. reg. 88. n. 3. Molin. 
de contrai, disquis. 495. vers. secundus . Constant, ad 
Stat. Urb. annot. 29. art. 1. n. 25. ove dice, che il 
debuto tempo per fare la raccolta , e la vendemmia 
è quando il frutto ha una maturità sufficiente, e 
«he i Vicini hanno cominciato a farla, senza do- 
vere il Colono aspettare una totale perfetta matu- 
rità. Si veda il Romus. de re agraria resp. 14. ove 
parla del Colono, che raccoglie i frutti immaturi» 
e che non aspetta V ordine, o la venuta dei Pa- 
drone. E il resp. 10. ove tratta la questione, se il 
Colono negligente sia tenuto verso il Padrone ai 
danni» e interessi; e se sia tenuto a riseminare, 
quando per qualche caso, fortuito è stata devastata 
la sementa . E se il Conduttore che non risemina , 
benché sia in tempo, possa ot renere la remissione, 
o defalco del canone . 1 

(13) Sabell. §. Colonus num. 4. La Ruota nostra, 
nel. lib. mot. 91. pag. 216. e av. il Magon. dee. iot. 
ir. 3. Per il danno derivante dalla mala coltura del 
Colono, si dà al Padrone il giuramento in Lhcm* 

1 quan- 
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quando egli promesse di ben coltivarlo, Constant* 
annat. 29. artic. 2. n. 90. E si dice cattiva cultura» 
quando neli* ultimo anno della Colonia sono stati 
lasciati dal Contadino molti capi alle viti, oppure 
è stata seminata una maggior quantità* di Terreno,'» 
ìbid. num. 91. e seg. 

(14) . Tusch. prati, conclus. litt. C conci* 466. n+ 
li, e 13. Magon. d. dee. IO!, n, 6. 

(15) Molin. de contrati. disquisit. 493. vers. non. 
immerito, la Ruota nostra libr. motiv. 89. pag, 371. 
vers. his autem . Non è tenuto per i danni nati ca- 
sualmente senza animo di nuocere, per esempio» 
dal fuoco dato, secondo il costume, alle stoppie. 
Romus. resp. 50, 

(ló> Menoch. de arbitr. cas. 194. n. 15. & cas* 
354- n. 35. e seg. la Ruota nostra av. il Magon. dee. 
150. per tot. Il danno fatto dal bestiame altrui, o 
dello stesso Colono sulle biade in erba, deve risar- 
cirsi al Padrone, non secondo il valore che può 
aver V erba, o le biade considerate come mature, 
ma secondo quel prezzo, che poteva vendersi il 
dubbio evento della percezione delle biade danneg- 
giate, UrsilL ad Affliti, dee. 34. n. 4. Carocc^ de lo* 
cat. part. 1. tìt. de Colon, privil. qudit. 4. n. 3. 

Non è lecito per altro il percuotere palamento 
le bestie che danneggiano, sotto pena di pagare il 
pregiudizio dell* aborto, o di altre danno che ve- 
nisse loro cagionato. Vzd> Romus. de re agrsr. resp. 
49. num. 13. 

(i?) Si veda il SavelL nella sua Pratica univer- 
sale $. lavoratori num. 4. 

(18) SavelL §.. Fendere n. 4. Il Venditore dei 
bestiami non può riservarsi il dominio sulle bestie 
vendute, se non contro il primo Compratore, se- 
condo lo Statuto di Mercanzia dell* anni 1410. pag s 

203. 
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^03. e secondo lo Statuto delV Arte dei Fabbricanti • 
Si veda il Repertorio di Girolamo Tozzetti alla pa- 
rola „ bestiamina „ 

(19) Franch. dee. 117. per tot. Savelli §. Lavo- 
ratori in fin. ove attesta di aver veduto punire dei 
Coloni, o con pena pecuniaria, o col confino. 

(20) Savell. ibid. 

(21) Altriménti competa al Colono V aziona 
prò Socio contro il Padrone, Romus. de re agraria 
resp. 16. tatiwi. 34. Surd. dee. 294. ri. 6. De Franch. 

* ec - 334- mim - a - 

(22) Carpàn. ad Stat. Mediol. cap. 385. num. a. 

libr. fi. Borgnin. dee. 27. num. 33. Romus. resp. 35. 
ove tratta delle vetture, o carreggi promessi dal 
Colono sotto una certa pena pecuniaria > « da esso 
non fatti, perchè non avvisato > nè richiesto dal Pa- 
drone, il quale perciò non ha diritto di esigere la 
convenuta pena. 

{23) Romus. resp. 44. ri. 14. t seg. Pacion. de 
ìocat. cap. 34. n. 58. Rota post Urceol. de transaff. 
dee. 92. in adnot. vers. prout etiam Rota in ree. dee 
Q 3Z- 3- P- *8- ove m parla della Terra arenosa 
ridotta fruttifera. 

(24) Leg. Colonus 64. ff. locat. Garz. de expens. 
meliorat. cap. 14. n. 11. Pacion. de locat. cap.29. 

num. 95. Romus. resp. 43. num. 35. e seg. ove tratta 
ampiamente la materia. 

(25) Garz. de expens. cap. 14. n. io. Pacion.de 
lotat. cap. 34. per tot. Sabell. in Sumjn, §. Colonus 
num. 14. §. Expens* num. 8. e seg. Romus. re<-p. 40. 
num. 24. e seg. 

(26) Glossa in Leg. Vel si bites ff. de impens. 
in rei), dotai, fa fl. Pacion. de Iceat. cap. 34. n. 54. 
Ludovie. dee. Perus. 26. n. lo. Castill. de usufrutf. 
€ap. 56. n. 12. ove si fa la distinzione della vana 

la • du- 



durata dei miglioràmfenri consistenti in piantazioni. 
Rota cor. Coccia, dee. 2135. P er tot - 

(22) Pacion. de locat. cap. 5. n. 37. Romus. de 
re agrar. resp. il. n. 84. e seg. Ludovis. dee. Perus. 
14. n. 9. Qualora sia provato di avere il Colono spar- 
so il proprio concime nel Podere , in tal caso le 
paglie devono dividersi secondo V arbitrio di Ami- 
ci comuni, Pctr. de Ubald. de duob. fratrib. quast. 9. 
vers si ergo Ludovis. d. dee. Perus. 14. n. 10. Che 
se il Colono parziario non sia stato nel Podere, che 
per mezzo anno, allora può nascere disputa, se pos- 
sa il Successore , o sta il nuovo Colono servirsi del- 
le paglie esistenti nel Podere . E questa disputa pud 
risolversi affermativamente , allorché l'uso delle pa- 
glie possa ad ambedue servire. Negativamente, se 
appena bastar possano per il vecchio Colono , men- 
tre per ciò che spetta al Padrone, resulta ad esso 
una eguale utilità tanto dal nuovo, che dal vec- 
chio Colono, rispetto al letame* che con tali pa- 
glie può farsi per concimare il Podere , Romus. d. 
resp. num. 35. 

(28) Constant, annot. 29. art. 1. n. 74. Si veda 
la Fiorentina, seu Camj.cn. Coloni* , & P rat. Divisio- 
ni* Palearum, & Refìflionis Utilium, vulgo Caloria 
8. Junii 1~7Ò. av. il Potestà Giacinto Pandolfini Bar- 
Ieri. Vedasi il prelodato Romus. d. resp. 11. n. 18. 
e seg. ove, che non può il Colono trasportare al- 
trove le paglie, e i strami raccolti nel Podere, mas- 
simamente quando sono come istrumenti del Fondo. 

(29) Il Contratto di Soccida è un Contratto di 
Locazione, o piuttosto di Società, nel quale il Pa- 
drone consegna le bestie da custodirsi , col patto di 
dividere fra Esso, e il Custode il lucro, e il dan- 
no. La tradizione, o consegna delle bestie costi- 
tuisce il carattere principale di questo Contratto. 

Ved. 
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Pèd. tighinen. Nullitatis Apochd 8. Aprite 1775. av> 
( Audit. Morelli. Quali siano i patti, e le conven* 
jipni repugnanti al Contratto di Soccida, quando 
fluesto Contratto sia nullo , ed usurano , e i frutti 
debbano imputarsi in sorte, o restituirsi, si veda la 
Fiorentina Pecuniaria, seu Prdt. Validitatis Soccidd 
44. Mail 1755. av. f Audit. Baldigiani, ove trattasi 
jincora la materia dei Contratti a capo salvo, e 
quando possano, o nò sostenersi, si veda ancora la 
Subianen. Validitatis Soccida 27. Settembr. 1780. av. 
Vernaccini . 

(30) Renat. Choppin. de re rustica lib. 2. cap. I. 
jt. I, Petr. de Ubald. de duob. fratvib. part. 8. n. 21. 
pve in fine conclude , che alle volte tutto il peri- 
colo, e il danno è del Contadino per ragione del- 
la colpa; alle volte è tutto del Padrone per ragio- 
ne del ritenuto dominio del bestiame dato inesti- 
mato ; e alle volte è comune al Contadino, e al 
Padrone per ragione della consegna del bestiame , 
grato dato stimato , Bald. in Leg. Si pascendaCod.de 
•jMj?. |l Contadino che ha avuto in soccida delle 
pacche da frutto, non può servirsene senza scienza « 
£ cpntrp voglia del Padrone, per arare, per fare 
trasporti, p altre simili faccende; talmentechè ri- 
sentendo tali bestie qualche indebolimento, o altro 
danno , è tenuto il Contadino a risarcirlo al Padro- 
ne. Il lucro peraltro, o guadagno fatto coli* opera 
di queste bestie, è giusto che si divida fra il Pa- 
drone , e il Contadino . Ved. Romus. de re agraria 
resp. 22. per tot. 

(31) La detta Campeh. Colorii* §. Rilevandosi, e 
seg. ove si tratta della sementa delle Jave màrzoìe 
fatta dal vecchio Colono contro la legge, e consue- 
tudine del Luogo. Che se durante la Colonia abbia 
il Lavoratore seminato scientemente qualche Terre- 

1 3 no 
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no del Padrone non compreso nella Colonia, deve 
almeno esser rimborsato delle spese fatte nella la- 
voratura, e nella raccolta, non permettendo la ra- 
gion naturale il locupletarsi con altrui danno . Ro- 
miti, de re a gr aria resp. 5. Si veda anche il resp. 9. 
c 11. ove si questiona quando sia lecito, o nò al 
Conduttore , o al Colono parziario il ristoppiare nell' 
ultimo anno della Colonia; e quando sia tenuto a 
lasciare il Fondo in quello stato medesimo, in cui 
lo ricevè in principio. 

(32) Fatta nei debiti tempi la disdetta al Co- 
lono, non può questi opporre la questione del do- 
minio, ma deve lasciare nel dovuto tempo il Pode- 
re, e poi disputare del dominio, la Ruota nostra lib. 
mot. 64. pag. 192. e nella Montìs Varchi Conjìrma- 
tionis BisdifléC 22. Junii 1785. av. V Audit. Brichieri 
Colombi Rdat. Ma durante la Colonia, deve il Co- 
lono essere in essa mantenuto, e qualora venisse 
espulso dal Padrone, o da un Terzo, compete al 
medesimo il rimedio restitutorio , o coli* azione del* 

10 spoglio, o coli* azione infiffum, o almeno coli* 
officio del Giudice, Constant, ad Statut. Vrb. annot. 
29. art» 2. nnm. 1 42. e seg. Posth. de manut. observ. 
52. n. 17. e 18. Menoch. de retinend. remed. 3. num. 
4~. e seg. Cratian. dee. 132. n. 14. e seg. Rispetto 
poi alla questione, se il Successore singolare , come 
sarebbe il Compratore, sia tenuto, o nò, a stare 
alla Colonia, si veda ampiamente il medesimo Con* 
stant. nel luogo 'cit. num. 1*2. e seg. ove ancora, se 

11 Conduttore, o il Colono possa, o nò da quella 
recedere . 

(33) Si veda il più volte citato Romus. de re 
asrar. resp. 16. ove tratta ancora la questione, se 
if Colono clic lascia il Podere, possa vendere ad 
altri la sua parte di frutti , oppure debba preferire 

il 



Digitized by Google 



«35 

il Padrone. Nella qual controversia sembra, che al 
Padrone non possa competere veruna prelazione, 
fuori del caso del patto, della consuetudine , o del- 
la equità, che mitighi il rigore del Giui Civile. 
Ibid. num. 44. 
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SERIE TOGLI AUTORI 

E delle Decisioni *, die padano precisamente 
della Società , e della Divisione dei Beni 
dei Contadini, ed Artefici » e che si 
trovano citati nel presente 

Ragiona mento Legale. 

BArtol. cofis. 186. 
Bald. cons. 159. e 172. voi. 5. 
Alexandr. cons. q^i e 133. lib. 2. e cons. 

ZJ. lib. 5. 
Soccin. iun. cofls. 74. lib. +2. 
Silvan. cons. 41. 
Lancellott. Gali. cons. 57. 
Cyriac. controv. for. 392. 
Capon. discept. for. LL2* *L 40. scyg', 
Cirocc. discept. 67. zl ó& seg*?. 
Tusch. prati, conclus. Ut. D. conci. 538. 

gfr* Ut. S. conci. 281. e 287. 
Petr. de Ubald. de duob. fratr. part. 4, 
Costa de ratio ne rat ce queest. 48. 
Ancharan. re givi, queest. fornii, libr. 3* 

queest. 40. 
Trombett. de Societ. cap. 1 1 . 
Gali, de fruct. disp. 33. zl 2£l & seqq. 
Michalor. de Fratrib. par. 2, cap. 35. 

J ar- 
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Tartagl. de reservat. Statut. artic. 60. 

n. 64. & seqq. 
Pigant. ad Statut. Ferrar, rubr. 32. 
Constant, ad Statut. Urb. annot. ai.ar- 

tic. 3. e annot. 29. art. 2. 
Sabell. in Summ. §. Divisto num. 6. §. 

Frater n. 24. e rceZZa resolut. cap. 31. 

». 11. se<7g. 
Zanch. de Societ. par. 4. cap. 10. mirt. 

46. />Zh r. seg<?. é? - ». 2 1 9. jpZaA 

seqq. 

Gasp. Dom. Romussio de re Agrar. 

Calzolari Avvocato Girolamo , Consul- 
tazione Legale sopra il modo , con 
cai si debba regolare la divisione 
dei Beni in comunione esistenti. 

Montelatici Element. iur. tom. a. pag. 
162. 

Borgnin. Cavalcant. decis. ti. alias 57. 
par. 2.. , 



2 1 7. TzeZZa Fivizzamn. Eviólionis , ^ 
Societ atis Universalis 17. Augusti 
1 731. avanti V Audit. Calderoni Re- 
lat. , e fteZZa Fiorentina Societatis de 
Vcrdis 23. Oclobris 17 40. avanti V Au* 
dit. Marzio Venturini. 
La Decisione nella Campen. Divisìonis y 
seu Societatis del dì 16. Aprile 1782 



La Ruota Fiorentina lib 




avariti 



avanti gli Avvocati Francesco Pie* 
vaccini Potestà , e Filippo Cecconi 
Giudici Compromissarj , confermati 
" dalla Ruota . 

Il Foto nella Blentinen. Divisionis, & 

.'' [Societatis del dì 26. Maggio 1787. 

i avanti V Avvocato Cosimo Puccini 
Giudice Compromissario . 

Questa Decisione fu revocata in Rota . 

La Decisione nella Montis Varchi Di- 
visionis 25. Iunii 1796. avanti gli Av- 
vocati Bellini , e Dalle Pozze , ove 

J zi 29. si riferisce altra Decisione della 
Ruota nostra in Causa Tognetti , e 
Tognetti v 

La predetta Decisione nella Montis Far- 
chi Divisionis è stata revocata dagli 
Auditori di Ruota Cercignahi, Bri- 

s chieri Colombi , e Maggi Relatore $ot+ 
to dì . . . Settembre 1797. ftla ^ sta * 
io da questa appellato » 
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